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B  lanci  Fcr^nant  lAe^} 


ESEQVIE  REALI 

ALLA  CATT  MAESTÀ  DEL  RÈ 

D  F  I  L  I  P  P  O  IV 

Celebrate  in  Milano alli  i/.Decembrc  1665, 
PER     ORDINE 

DeirEccelIentifsimo  Signore  il  Sig. 

D  LVIGI   DE   GVZMAN 
PONZE   DE   LEON 

Capitano  della  Guardia  Spagnuola  di  S.  M,  Cattolica, 

del  Configlio  Supremo  di  Guerra ,  Gouernatore, 

e  Capitano  Generale  dello  Stato  di  Milano  &c. 

In  cfcciizione  del  comandamento 

DELLA VGVSTISSIMA  REINA 

MARIA    ANNA 

NOSTRA    SIGNORA. 


IN     MILANO, 


Nella  Rcg.Dac.Corcc,pcr  Marc'Antonio  Pandolfo  Malaccfla  Stampatore 


Rcg.Cam.  Con  Priailegio. 


,:j\l 


Ti! 


ì^\ 


AlFIIIufffifs. ,  ed  Eccellentifs.  Signore  il  Sig. 

D  LVIGI   DE   GVZMAN 
PONZE   DE   LEON 

Gouernatore,  e  Capitano  Generale  dello  Stato 

di  Milano  &c. 

S fendo  f  taciuto  à  V.  E.  di  appoggiarmi  la  cura  dell* 
efecjuie  fatte  pochi  giorni  fono  al  noftro  gran  Aden  are  a 
Filippo  Qmrto  ,  mi  ha  tnfieme  raddoppiato  tlfauore 
con  abilitarmi  à  fojienerla .  La  fola  mente ,  che  ha  fa- 
puto  concepire  opera  eguale  alla  Afaefà  del  maggior 
Monarca  del  Mondo  ,  poteua  moflrarmt  i  mez^zÀ 
proporzionati  per  condurla  in  così  breue  tempo  a  per- 
fezjione .  Per  l'ordinario  gli  huomini  benché  fieno  ra^ 
gioneuoltj  riceuono  più  bene f ciò  nelt operare  dal  corfo  del  tempo,  che  dal 
difcorfo  della  ragione .    Ma  hauendo  V.  E.  colla  dtrezjione  fuperiorcj 
dato  compimento  in  pochi  giorni  ad  njna  mole  di  cofe  tanto  vafìa ,  chc^ 
farebbe  (tata  di  marauiglia ,  quando  anche  fojje  parto  di  'vn  anno ,  hÀ 
fatto  'vedere,  che  la  velocità  del  fuo  intelletto  per  le  operaz^toni  di  chi  la 
feconda  e  megliore  d'ogni  lunghcT^a  del  tempo .  Non  bafìando  ad  vna  opera 
cosi  maeftofa  quejìa  città ,  //  e  fatta  con  ogni  pofstbile  preBeZjZ^a  intaglia- 
re,  e  defcriuere,  accioche  habbia  per  [uo  teatro  ti  Mìondo.    Erano  necef- 
farie  due  immagini ,  l'vna  per  i'ecchio ,  C altra  per  l'intelletto ,  perche  dan- 
do fi  vicendeuole  lume autauaffero  qualche  concetto  di cofa  tanto  magnifica. 
Vero  e,  che  fi  come  le  cofe  piccole  in  carta  compaiono  fempre  più  grandi, 
così  le  grandi  compaiono  fempre  più  piccole .  L'ingrandire  le  piccole  e  fa-- 
àie ,  perche  vt  concorrono  ti  volere,  e  il  potere.    Il  far  immaggine  eguale 
Mie  grandi  e  malageuole ,  perche  tanto  le  linee  ,  quanto  le  parole  fono  ter- 
mm  t/pppojimitatt  à  rapprefentare  gU  ecce  fi  di  vna  gran  mente  accom- 
pagnata aa  gran  potere .  Chi  vorrà  prendere  più  aggi  tifiate  mifure  di  quello 

fie 


fi  ^  ^Atto  in  queft*  tfequie ,  doterà  hauere  foto  per  norma  V,  E. ,  che  le  ha 
fatte  fare .  Mentre  adunque  le  offertfco  ti  racconto ,  e  dtfegno  di  ejje ,  non 
le  faceto  dono  delnofiro,  le  rendo  tlfm.  Ktconofcerà  qualche  abboz^ZjO  de* 
ftiot  ptnfert  ,  e  faprà  condonare  le  tmperfezjom  nate  filo  dalle  cagioni 
trtferiurt ,  che  non  hanno  forji  faptito  ,  ò  pottito  comfpondere  al  mots 
delia  juprema ,  Ma  fé  non  le  pofjo  far  dono ,  pagherò  vn  deotto  à  nome 
di  qnejla  patria  rendendole  vititfsiMe^  ed  vmdifstme  grazile  y  perche  ha^' 
èia  voluto  far  campeggiare  l'affetto  nofìro  infitìito  verfo  //  Monarca  Cat- 
tolico con  efprtmere  il  noflro  dolore  tn  i-na  mole  f  grande .  Non  pGteuan$ 
i  rwjlrt  cuori  hauer  luogo  megli  ore  »  in  cui  f  ojferifj ero  vittime  al  morto  Ke, 
che  nel  gloriofifstmo  Tempio  delle  virtù  reali .  Per  confo  mio  debbo  refi- 
tutrle  pcrg.uftiz^ia  tutta  quella  lode  ^  che  il  P.Gio.  Batttfta  Barella  autore 
del  racconto  mi  ha  voluto  in  parte  communicare ,  Le  parti  m/e  proprie 
mn  debbono  ejfer  altre  ^  che  //  titolo  di  feruire  aV^B*^  cui  con  ogni  pirl 
riuerente  deuozjone  m*inchm9 , 

DiV.Ecc, 


Vmilifs. ,  e  Dettotifs,  Sertéitore  OMigattfs, 

P>M/  Gioiamo  Stappa . 


AirEccelIentifsimo  Signore  il  Sig. 

D  LVIGI   DE   GV-ZMAN 
PONZE   DE   LEON 

Capitano  della  Guardia  Spagnuola  di  S.  M.  Cattolica, 

del  Configlio  Supremo  di  Guerra,  Gouernatore, 

e  Capitano  Generale  dello  Stato  di  Milano  &c. 

Per  gli  funerali  da  lui  celebrati 

ALLA     MAESTÀ 

D  I 

FILIPPO    IV 

L  Rè,  che  fc  fcruir  con  doppio  vanto 
A  Virente  il  Poter,  Tarmi  alla  pace. 
Erge  LVIGI  eccelfa  tomba  ,  e  face 
Vago  l'orrore,  e  maeftofo  il  pianto . 

Schierato  il  mondo  alla  grand' vrna  à  canto 
Tributario  di  lagrime  fé  n  giace, 
Moftra  il  vinto  furor  la  fpenta  face , 
Geme  l'Amore,  alza  la  Gloria  il  canto. 

Così  chi  da!  rigor  de  i  fati  rei 

Fa  trionfar  fé  ftcflb ,  e'I  fuo  Signore 
Conuert«  in  Campidoglio  i  Maufolci . 

Così  faggio ,  e  magnanimo  il  dolore 
Fa  comparir  fra  i  gemiti,  e  i  trofei 
Grande  chi  piange,  ed  iraraorcai  chi  mov:  : 
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jl  come  nel  male  IVnico  bene,  che  fi  poffa  fperare  è  la 
brcuità,  così  nel  bene  rvnicomalc  che  fi  poflà  temere 
è  il  non  clfcr  dureuole  .  Fra  le  maggiori  felicità  di 
quella  vita  è  rclTer  fudditi  Ibtto  vn  buon  Principe; 
fra  le  maggiori  difgrazie  e  il  perderlo  quando  meglio 
fi  gode  .  Il  tempo  come  rjgorofo  cenfore  col  chiaro 
dcirclpcricnza  fcuopre  l'ombre,  e  i  difetti  dc'grandi,  fopra  la  vita  de 
quali  veglia  più  attento  di  vn  argo  ,  hauendo  per  ifpie  gli  occhi  di 
tutti.  Ma  come  Giudice  incorrotto  del  vero  fa  campeggiare  le  loro 
virtù,  le  quali  quanto  fon  alte  ,  tanto  fi  rendono  riguardcuoli. 
L'odio  de  fudditi  punifce  iloro  vizi)  nella  parte  più  delicata,  e  fen- 
fìbile,  cioè  nella  fama  ;  l'amore  premia  le  loro  virtù  col  prezzo,  di 
cui  fono  più  auidi,  cioè  colla  gloria.  La  virtù  d /priuati  folo  fi  ri- 
ucrifce,  anzi  taluolta  fi  odia,  come  tacito  rimprouero  de  vizij;  ma 
quella  de  Principi  fempre  fi  ama  come  benefica  ;  ed  hauendo  la  be- 
neficenza molto  del  diuino,  fi  vorrebbe  in  tif.ì  l'eternità.  Chi  vorrà 
dunque  conofcere  il  dolore  fperimentato  dalla  Monarchia  di  Spa- 
gna ,  e  mafiimamente  da  quedo  Srato  nella  morte  dA  Rè  Noftro 
Signore  Filippo  Quarto,  donerà  pren  lere  per  mifura  la  fui  virtù,  e 
il  noftro  affetto.  Vn  Gran  Monarca  in  tempo  di  lungo  regno  ama- 
to al  fommo  da'fuoi  VafialH  è  vn  miracolo,  che  clfendo  raro  per 
giufta  ricompenfa  douerebbe  efièr'  eterno.  E  flato  amato  da  tutti, 
perche  ha  amato  tutti,  effondo  l'amore  vn  tributo,  che  non  fi  può 
rifcuotcre,  che  con  l'amore  .  L'affetto  noftro  è  tutto  lode  del  fuo 
merito,  perche  non  è  nato  dalla  prcfenza  .  Molti  Principi  fi  ama- 
no, mentre  fi  veggono  ,  acquiftandofi  colla  maeftà  venerazione 
dall'intelletto ,  e  colla  venerazione  dell'intelletto  la  volontà  .  Al 
noftro  Monarca  ha  meritato  più  amore  la  lontananza  ,  perche  ha 
fatto  più  campeggiare  la  fua  beneficenza  .  L'habbiamo  prouato 
prefente  ,  ma  come  Dio ,  nella  continua  aftìftenza  ,e  negl'influffi 
delle  fue  grazie.  La  fua  potenza  come  grande  poteua  efier  remuta; 
come  benefica  non  poteua  non  edere  amata  .  Sarebbe  ftato  vn* 
odiare  noi  fteftì  il  non  amare  il  potere  in  vna  cagione,  che  parto 
per  inclinazione  di  natura,  parte  per  abito  di  virtù  Ci  era  refo  necef- 
fario  il  beneficare.  L'operare virtuofo  fi  è  conofciuto  in  elfo  lui  na- 
turale, perche  è  andato crefcendo  con  gli  anni;  ond'egli  ora  ci  fa 
parere  infelici  dopo  la  fua  motte,  mentre  nella  vita  non  ha  cercato 
mai  altro,  chela  noftra fchcità.  CihàobbL'gatoad  effer  fedeli,  con 
cfTerfi  fempre  di  noi  fidato.  Mettendo  in  mano  à  Cittadini  il  goucr- 
no,  quando  la  vicinanza  d'arme  nemiche  rendeua  più  difficile  la 
confidenza,  ha  tolto  il  merito  al  noftro  affetto  ,  perche  l'ha  refo 
ncceifojio .  La  violenza  dell'arme  oftili  ce  l'ha  fatto  conofcer  padre 
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ncìia  drfefaj  e  perciò  Io  piangiamo  morto  come  figliuoli .  Anlun 
Principe  con 'più  ragione  fi  debbono  nella  morte  dolore,  e  lagrime, 
chea  quegli,  che  nclia  vita  ci  ha  tolta  ogni  ragione  di  lagrime,  e  di 
dolore. 

Ma  il  dolore  publico  de'Cictadini  è  (tato  anche  aggrauato  da  quello  dell' 
Ecceilentilfimo  Sig.Don  Luigi  Ponzs  de  Leon  Gouernatore  di  quefto 
Siato .  L'aitenriffima  vigilanza  nel  gouerno,rintcgricà  impareggiabi- 
le nf  Ila  giù llizia,  la  capacità  vailiffiraa  ncH'incendimento ,  con  cui  ha 
ftmpre  confcruaro  il  bene  publico,  hanno  rocritato,chc  il  publico  per 
folkuarlo  in  parte  dal  pefo  dell' animo,  fottopponcflc  con  ogni  mag- 
giore prontezza  il  cuore  al  Tuo  aftaano .  Hauendo  per  tanto  egli  rice- 
uutoi'auuifo  della  morte  del  noftro  Gran  Principe  dalla  Macltà  della 
Rei  ina  Maria  Anna  Tutrice  del  Regnante  Carlo  IL  a  1 3- diOttobrc,e 
communicatolo  al  Tribunale  dell*  Entrate  Ordinarie  di  quefto  Sta- 
to, con  ordine  di  appreftargli  vn  FuneraU, che  nella  magnificenza, e 
fplcndorcfoflfe  viuo  ritratto  del  merito  del  defonto  xMonarca,  edell' 
aftctto  de  fuoi  Vallalli ,  fi  pafsò  fiabito  col  decreto  all'efccuzione .  Fu 
appoggiata  ci  tutto  la  cura,  e  fopraintendenza  alSig.  Qucftore  Mar- 
chefeDonGerolamo Stampa  del  Configlio  Segreto  di  SuaMaeftàin 
quelto  Stato. 

In  primo  luogo  fi  dirtribuirono  i  vediti  di  lutto  a  Reglj  Miniftri ,  e  perfo- 
ne  annede  ali'offizioj  prendendofi  in  quefto  la  norma  da  quello  fi  pra- 
ticò nella  morte  delia  Macftà  di  Filippo  Terzo;  e  perciò  furono  afte* 
gnati  alla  perfooa  di  Sua  Eccellenza,  Gentil'huominijOffiziaìi.e  altri  di 
Aia  funiglia,  come  anco  alle  tré  Compagnie  di  Tua  Guardia?  à  Signori 
del  ConlìglioScgretOjà  Tribunali  del  Senato,  MagiftratoOrdinario,e 
Straordinario,  à  Signori  Prefidente,  e  Conferuatori  della  Sanità, e à 
molti  altri  Miniftri,  Oftiziali,  e  Trattenuti ,  in  modo  che  fono  ftaci  più 
dimille. 

Di  poi  fi  diede  ordine,  chefifaceflerodi  nuouo  tutti  li  paramenti Ec- 
clefiaftici  neceftarij  per  la  Mefla  folenne  de  morti ,  che  doueua  cantar- 
fi  da  Monfignor  Illuftrillìmo  AlfonfiD  Litta  Arciuefcouo  di  quefta 
Città  con  l'aftìftenza  di  quattro  altri  Illuftrifsimi  Vcfcouiinuitatià 
quefta  funzione  ;  I  Paramenti  furono,  Pianeta,  Piuiali,  Tonicelle, 
Pallio  ,  e  cofe  annefte ,  tutti  di  veluto  nero  con  l'Arme  Regie  di  rica- 
mo, e  frangie  d'oro?  e  per  lo  Feretro  ,  baldacchino,  ftrato  ,  cof- 
fini ,  tutti  di  brocato  con  ornamenti  vguali ,  i  quali  reftarono  alla 
Chitfa, 

Premendo  poi  fopra  modo  all' Eccellentifsimo  Sig.  Gouernatore  ,  che  il 
Catafalco,  e  Parato  del  Tempio  riufciftero  con  ogni  maggior  per* 
fezione,  furono  fubito  fatti  vari]  difegni  da  più  Periti,  «prerentaci 
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à  S.  £.,  la  quale  dopò  haaerli  efaminati  con  quella  fottigliczza,  e 
finezza,  che  fono  piopiic  del  fuo  .'uutJllìnio  int.llccco,  nonwflv'ndo 
facile  fodjsfjrc  all'idea  di  Viu  grau  ìikiuc,  e  vaito  affetto;  col  con- 
figli© d'altri  Signori  Minillri  clcde  quello,  che  panie  vgualmentc 
pio,  e  ma elU^lo.  Qucfto  iia  dell  Ingegnerò  ella  Regia  Camera  Gio. 
Aiììbiogio  Pi/Iìna,  li  quale  con  molta  perizia,  e  diligenza  l'ha  pollo 
in  opera . 

Per  animare  il  Corpo  di  Mole  tanto  fontuofa,  furono  eletti  due  Padri 
ddlà  Compagnia  di  Gicsii,  appoggia ndofi  all'vno  il  iopram tendere 
alla  difpcfizione  delle  cofc  appartenenti  ali*  Archittctura  ,  e  dare  il 
penfiero  per  le  Statue,  e  Pitture:  all'altro  l'adìttate  al  dif^gno  qual- 
che inuenzionc,  che  dalle  vnita;  e  i!  comporre  le  Infcnzioni,  ed 
Imprefe,  con  l'aiuto  però  del  Sig  Carlo  Maria  Mjggio  Lettore pu- 
blico.di  Rcttorica  nelle  Scuole  Palatine,  e  vno  de  Segretari)  dcir£c- 
cellentifs.  Senato,  dalla  cui  penna  vfcirono  le  graui  ,  e  ingegnofc 
Infcrizioni ,  che  (ì  pofcro  lotto  le  Prouimic  di  Spagna,  Napoli,  Si- 
cilia, e  Sardegna  i  e  fotto  le  otto  Virtù  Regie  collocate  sii  le  Co- 
lonne dd  Catafalco  ;  come  anco  gli  jcuti'iimi  Dillici  degli  otto 
Fiumi  della  Monarchia.  Tutti  gli  altri  componimenti,  ed  Imprefe 
tanto  del  Catafalco,  quanto  della  Chicfa,c  Porta,  furono  fatti  dal 
Padre,  che  n'htbbc  l'ordine. 

L'Orazione  funerale  da  dirG  ntll'Efequie  fu  alTcgnata  da  Sua  Eccellen- 
za al  Sig.  Senatore  Conte  Andrea  Gambarana  gran  lume  della  fua 
Patria  per  la  perizia  nelle  leggi,  auttorità  negli  afliri,  facondia  nel- 
l'eloquenza ,il  quale  pochi  meli  innanzi  cercato  dalU  dignità, pafsò 
dalla  publica  catedra  di  Pania  à  quello  Senato.  E  ben  egli  corrif- 
pofe  à  sì  grand'  onore  riccuuto  dal  morrò  Rè  ,  auuiuando  cotL. 
l'eccellenza  dei  dire,  e  del  porgere  la  di  lui  gloria,  e  rinouando  in- 
fìeme  con  lafifctto  le  piaghe  già  fatte  dal  dolore  ne  gli  animi  degli 
afcol  tanti. 

Ma  mentre  molti  ftauano  intenti  a  procacciare  con  varie  dimoflranze 
alla  memoria  di  Filippo  Quarto  quell'immortalità  di  onore,  che 
gioua  più  à  chi  la  dà,  che  à  chi  la  riceue;  Monfign.  Illuftrifs.  nof- 
tro  Arciuefcouo  non  contento  di  hauer  attedata  al  Mondo  la  fua 
offeruanza,  ed  aff^rtto  douuto  alla  Maei'là  eilinta  con  veftire  à  lutto 
la  fua  famiglia  i  volle  infieme  col  fuo  folito  zelo  ftimolare  la  pietà 
di  tutti  à  procurare  co'  fuffbgi  a  quella  grand' Anima  l'eterna  felici- 
tà-, e  al  regnante  Catlo  Secondo  vna  profpera,  e  lunga  vita.  ElTen- 
dofi  per  tanto  fubito  gionto  l'auuifo  della  morte  fonate  la  fera  per 
tre  giorni  tutte  le  campane  della  Citta  perifuegliare  il  cuore  de  Cit- 
tadini alle  priuatc  preghiere  da  porgerli  à  Dio,  molte  altrepubliche 
ReordinòMonÌ3gnore,è  furono  le  feguenti. 
^ A  2  A! 
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h\  diletto  Clero,*  e  Popolo  della  Città i  e  Diocefi  di  Milano.' 

ha  Maejìa  di  Filippo  Qmriu  Kè  d'ile  Spagne  y  Stgrwr'/iojtìo ,  Idea  de  veri 
A^onarchty  Prencipe grande  dt  religwjijfimi  coflnmi ,  Eroico  dtfenf ore  della 
Keligione  Cattolica,  gmfìfjfimo  Monarca^  clementtjfimOy  e  pio,  Padre ,  e  Con- 
' feruatore  d'tnnumeralpili  Kegm,  StatiyNattontye  Popoli,  quafi  Aquila  gran- 
dis  magnarum  alarum  ,  profetata  da  £'z:Z.echteley  faina  (  come  [periamo) 
cO'/profpero  'vuio  al  Celefte  Libano,  adorna  di  variCy  e  vaghe  fiume  de  meritit 
€  di  virtity  contemplando  mi  l'immobile  sfera  dell'Eterno  Sole  ^gujla  tlfimbo- 
legtate  midollo  dell'immortalità  tra  Beati .  ^Ila  Chri/ìianità  tutta ,  non  che 
a  Noi  fconfolattffimt  fudditi  y  che  tsnte  volte  co  palpttamentt  del  cuore  i  mo- 
menti della  fua  vita  numcrauamo^  riufcira  mai  fempre  acerba,  e  deplorabile 
la  di  lui  perditfiìyper  ogni  parte  cosfidermbde, mentre  advngirofolo  dt  fpretata 
falce  refi  a  inuoUto  alla  fede  OrtodoJJa  ilpropugnacoloyatterratafaldtffima  Co- 
lonna della  C  hiefa,  rouinato  t antemurale  contro  l'herettcaprauità .  Perdita 
costfenfibile,  da  pianger  fi  con  fonti  di  lagrime ,  O'  aff'dnnofifofptrt ,  richiede 
dalla  pietà  dtl  Clero,  Ctttadinanz^a,  e  Popolo  Mi  lane  fé  ,femprefedeltj]ìmi  à 
gì' ^ugufttfpmi  Adon archi ,  fegni  d'amore  rimrente ,  predando  al  Defonto 
tutti  gì' ofiìcij  di  Chn/l^na  gratitudine,  che  a  ciafcuno  potrà  fuggerire  l'obli- 
gallone  naturale  verfo  ilfuo  Prencipe . 

Jidotim  dunque  tptntorileuanti  obliganotattentione  nofìra  P a  fior  ale  ad  ecitare 
con  ogni  p^'lffbile  dimoftr ottone  d affetto  intenfo  ti  Clero  ,  e  Popolo  di  cjuejia 
gran  Citta,  e  Diccefi,  a  f uff  rigare  l'anima  dt  Sua  A^aefìa ,  ordinando  gì' in- 
fra ferii  ti  Smcrifcijy  ^  altri  fpmtuaU  efjercitij ,  cioè . 

Che  tutti  li  Sacerdoti  della  Citta ,  e  Diocefi  di  A4ilano ,  Secolari ,  e  Regolari  di 
qualfifia  Infìttuto,  ne'  prmn  tre  giorni  doppo  pMcato  ti  preferite  aufo ,  cele- 
brino d  Santo  Sacrifìcw  della  Meffa  prò  Rcge  Dcfun(^o ,  tS  alli  Altari 
Pnuilegiatt  quanto  pm  fi  potrà . 

Che  per  altri  ottogiomifuffeguentt  dicano  nella  Meffa  la  Colletta  prò  Rcge  Dc- 
fundlo,  e  vietandolo  qualche folenmtà  incidente ,  ciò  faccino  particolarmente 
wW  Memento. 

Ne'  Monafìtri  di  Monache,  Collegi j  di  Vergini,  (^  Orfoline,  ne  quali  fi  officia 
alChoro,per  tre  giorni  continui  (i  reciti  l'Officio  da  Morti,  con  le  Preci  Litta- 
nie,  t^  oratione  prò  Regc  Dcfuncflo  ;  e  mi  le  Cafe ,  Hcfpitali ,  e  Luoghi  Pij 
doue  vtuono  in  communione  Donne yC  Zitelle  dichmoper  tre  giorni  d  Ro  farlo  . 

Nelle  Chiefe,  cf  Oratorij  de  Scolari,  e  Dtfci  flint  nelle  prime  tre  Fe/ie^che  ft  con- 
gregar anno^recitino  l'Officio  de  Morti,  con  te  Preci,  Littaniei  (f  oraiione 
come  [opra. 

Li  flejfi  ScoUri ,  eDifciplmiy  che  portano  habito,  Domenka  profsrma  alli  25. 
del  prefentevifitaranno  m  corpo  deuotamente  le  fette  Chtefe  y  congregando  fi 
nella  m^ra  Metropohtanaper  darui  principio ,  e  recitando  per  fìrada  Salmi, 
ef  Orattonim  fuffragio  dell' Jnir/ta  dt  Sua  Mae/ià. 

L't[lcj]o  faranno  le  Compagnie  delle  Croci  tlgiorno  dtS.Stmone  Jpoflolo,  eie 
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Scole  della  Dottrina  Chrìfltana  la  Fefla  di  tutti  li  Santi,  congregando/i  come 
[opra,  recitando  pie,  e  dmote  Orattom ,  e  farà  cura  de  loro  Prion  Generali,  e 
Prefettty  di prefcriuere  il  tempo,  ^  hore  opporiune,acciò  non  fegua  confusone . 

Ogni  Paroco  m giorno  comnìodo,  con  Croce  propria,  veftito  di  Cotta ,  e  Stola,  ac- 
compagnato dal  ClerOy  e  Popolo  della f uà  Parochia,  njiftara  una  'volta  ledette 
Chiede . 

Mella  Dioceft,  li  Vicari]  Foranei  deputar  anno  nelle  Pieuivna ,  òpiù  Chiefe ,  da 
eJjer<vifttateprocefstonalmente  da  Curati  con  ti  loro  popolo ,  procurando,  con 
Aiuote  Preci  dtfujfragare  aU'ani?r*a  del  Defonto  Monarca . 

Li  Parochi della Ctttà,e  Dwcefyla prima  Fejìa, doppo  rtceuute  leprefenti,  ejfor* 
faranno  U  Popoli  allafrequenzji  de  Santijsimt  Sacramenti  digiuni ,  eltmofl- 
ne,  opere  pie,  remif stoni  d  ingiurie,  (^  altri  fanti ,  efalutart  ej]  eretti  j  dt  Chrif' 
iiana  pietà,  conforme  detterà  à  ciafcuno  la  propria  carità ,  e  la  memoria  delle 
obligationi  douute  à  tanto  Signore ,  e  f opra  tutto  all' emendaiione  de  peccati, 
cagioni  originali  della  dmtna  indignatane . 

7>loue  Orationipuhliche,  epriuate  ordinaremo  U prima  Domenica  dell' ^duento 
prof  sima,  che  farà ,  fecondo  il  Rito  ^mbroftano ,  allt  is.del  me  fé  di  Nouein- 
ùre,  nella  quale  determinaremovn  Oratione  fine  intcrrnifllonc  informa  di 
QuarantHore  nella  noftra  Metropolitana ,  O"  altre  Lhie fé  hlla  Città,  con 
public  a,  e  generale  Procefsione  doppo^equejie  indriz^z^aremo  particolarmente 
fer  la  falute  della  Mae  fi  a  della  Regina  Nofra  Signora,  e  del  tenero  Kè,fup' 
pltcando  ti  Padre  delle  Mifericordie,  che  prof  peri  ifuoi  Regni ,  Stati ,  e  Pro- 
ntncte,  e  doni  al  Keal  Minore  in  tempo  debito  gran  capacit.%  di  con  figlio ,  fa- 
cendolo  vero  herede  delle  ammirabili  -virtù  paterne  in  confnmmt^-one  della 
Santa  Fede  Cattolica  Romana,  e  dt  noi  altri  fuot  humtltfswufmdditi . 

Dal  PalaZjZ^o  nojlro  ^rctuefcouale  dt  Milano  It  17  -  Ottobre  1665. 

Stgnat.  y^lphonfus  ^rchiepifcopus , 

Per  impetrare  poi  da  Dio  ogni  maggiore  profperità  al  Regnante  Carlo  IL 
mandò  la  fcguente  lettera . 

Al  diletto  Clero ,  e  Popolo  della  Citta ,  e  Dioccfi  dì  Milano  ) 

All' ^ntmapijf[tma  del  Monarca  delle  Spagne  Filippo  Quarto  Signor  Nojlro, 
pianto  con  lagrime  d'^vn  Mondo  intiero ,  che  "volò gtorm  fono  (  come  piamente 
fi  crede)  ale  telo,  preflajpmofuddtti  fedelijjtmi  tutti  li  fujfragij ,  edVffictjdi 
Chrif  lana  gratitudine ,  che  puote  fuggerirct  la  propria  naturai  obligatione . 
Confìder andò  poi  attentamente  di  quanta  importanZja  Cta  alla  publica  quiete, 
che  ne  Regni  così  vafit,  e  numeroft  fi  perpetui  con  longa  ferie  d'ottimi  Succejfo- 
ri  l' Aufriaca  Monarchia,  habb'iamo  filmato  debito  dell'  Off  ciò  noflro  Paflo- 
rale,  di  e  [fori  are  con  vtfcere  paterne  li  fedeli  della  Città,  e  D  toc  e  fi, di  ricorrere 
conferuentt  Or at  toni  y  fanti  Ef eretti] ,  preghiere  generali  ,  ed  ine  e  fan  ti  à 
S,  D.  M.per  la  falute  del  Regnante  Carlo  II ,  bafe fondamentale  delle  nofìre 
fperanzje,e  'viua  fperanìna  de  noftri  Voti  ;  Ma  perche  non  può  effer  ejj  andito 
vn  Cmre  Orante,  fé  non  e  prima  raueduto  de  fuot  falli ,  mentre  t  peccati  fono 
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qui'iit ,  che  diuidunt  Inter  Nos,  &  Deum,  dof4erà  ogni  fedele  Umre  con  vm 
lavrtmed^jnaòc^nta  Conf- jjione  it  m<icchte  de  [mi  errori  ^  eccnrijjolutione 
Chf^tfan'jvrometterne  irrctratL.hdel  rmcrìda^  D'O^ perche  t fendo  infallibi- 
le fOraroiO:  f/j^É"  cor  contri  rum,  6c  hunuliatum  Deus  non  {^anit  sfaremo 
fcuri,  che Jeuatol^  obice  delle  colpe ,  ti  Dattor  d' ogni  bene  efaiédirà  li  noflri 
Votile  con  tterncipromdcnz^a  ffabilira  le  publ'.che  [peranz^e ,  continuandole 
fue  wtfericordie,  (r'J  mdtjicjenteprottttione alF ^tìguliiffima  Cafa  d'^fifiriaj 
trufperando con frtunatt jucceffila  Adona^chiay  t rinouando nel Ke  crefcente 
tutte  le  njtrtu  de  fuoi  Grandi  Ante  e  e fj ori,  lafortez^z^a  de  Carli ,  laprudenz^a, 
pietà,  e  rel'gione  de  F/hppi,  fiche  refìi  in  ejso  amrato  il  profetico  Elegia ,  certe 
vidcriscjucmclcgir  Dominusin  Regcm,  quoniam  nonfitfimilisilliin 
caini  Populo .   A quefiofne ordiniamo , 

Che  Domenica  futura  alli  i  5  .del  me  fé  di  Nouemhr  esprima  dell  Aduentofecon' 
doti  Rito  A^i/brofiario,  nella  nopra  Àdetropobtana  Ci  infìituifcal'  Orattons 
fìjìcinterminjone  mfurma  di  40.  hore  di'  Altare  AJaffgwre,  dando  fi  princi- 
pio doppo  liVefpero  alle  bere  2  i .  con  Procefswne  Generale  nciì  ifl'jfa  C  hiefs. 

S\fU}fa  però  tutto  il  Clero  Secolare,  e  Regolare,  ed  anco  tutte  le  Scuole  de  Confra- 
ti,  e  Difrt(?l;niy  che  conuenghino  in  Duomo  a  cjuelì'  hora  preci  fa  portando  li 
f oliti  lumi,  hdbiti,  e  paramenti  folenm .  Aientre  poi  Rara  e  f pò  fio  d  SanttJJi' 
mo  Sacramento  il  Clero,  e  Popolo  riparfitamente  •verrà  a  far  vn  hora  d'Ora- 
tione,  che  le  farà  ajfegnaia  nel  comparto,  auertendo ,  che  ogni  Curato  nel  corfo 
delie  40  hore  domra  venire  due  volte  Procejfionalmente,  nel  tempo ,  ed  hora^ 
che  le  farà  pre fritto,  vnapergh  Huomini ,  e  /'  altraper  le  Donne  ^  congregane 
dofifempre  nelle  Chief,  che  le  faranno  afegnate,  e  cantando  per  firada  diuo- 
tamente  le  Litanie.,  0  altre  Orationi,  e  Preci . 

Il  luogo  defìinatr  per  l'Oratione  farà  ilChoro  Senatorio,  nel  quale  non  ^.-rdirà  I3U0- 
wo  alcuno  à  entrarci  nel  tempo,  che  vi  faranno  Donne ,  ne  ctuefte ,  quando  vi 
fiano  Huomrni .  ^uui  fati  per  tingreffo,  vbbidifchmo  fubito  (enz^a  jìrcptto,ed 
entrati  viftjno  con  ogni  maggior  diuotione,pregandio  Dio  per  la  conferuaiio- 

'  ve  delle  jVUefla  del  tenero  R  e  Cattolico,  e  R  egina  Madre  nvfirt  Sgnort ,  ^ 
auuifati  di  partir f,  ciò  adempifchino  con  modejìia,per  no:7  venerar  confufwne, 
interroniperido  la  diuotwne .  Et  accio  tutto  fegua  conpro^^refo  fpirttuale  dell* 
Amme,  Dichiariamo,  che  quanti  interuerranno  alla  medefwìa  Qratione  per 
lo  fp atto  d'vn  hora,  con[fguiranno  le  Jndulgenz^e  conce jj e  dall.-^.  Felice  memo- 
ria di  Papa  Gregorio  XllI  alia  P^oumcia  di  Addano  nell'  (jpvfittone  d  Ora- 
tion'  {ine  intcrmi/lionc,  e  di  ^o  hore  ordinane  ^  e  jìraordinarte per  ordine  de 
Vefcm . 

Fintral'Oratione  Al er  cord)  a  hore  2  5 . ,  f  fi  riporrà  il  Santi  (fimo  con  Vrocfffone 
fimfle ,  alla  quale  tnttruetra  l' vno ,  e  /'  altro  C  lero ,  Scuole ,  e  Confratrie  de 
Dtfciplim . 

Venerdì,  1  he  farà  alli  2  o.ffrà  nuoua  Proceffìcne  Generale  dalla  Chiefa  Me- 
tropolitana  alla  Bafiltca  dt  S,  Ambrogio  Adaggiore ,  per  impetrare  da  Dio 
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Benedetto  alNotteìlo  Monarca  tacer efclmento  della  Diurna  Grattale  d'ogni 
bene  temporale,  in  ordine  albuongomnodefim  K'/'/m ,  e  Stati  :  Pereto  ti 
clero  Secolare,  f  Regolare  non  mancarà  di  iro^.irfi  n  Duomo  a  bore  i  y.pre- 
ctfameute  per  la  Fonttone  5  St  cantaro,  mi  Mejja  de  Spifica  SzviCtocon 
lafolenne  Benedtttione  infine . 

Ordiniamo  parimente,  che  nelle  fegHentifeifettimane,  da  cominciar  fi  la  Domi" 
mcaài  i.Nouembre  fi  efponga  ti  Santi/stmo  Sacramento  ogni  giorno  dal 
IvUtutmofino  alfine  delli  fecondi  Offa)  nel  Duomo ,  e  nelle  Che  fé  tnfrafer. 

Laprima  fettimana  m  PrO.  nella  Collegiata  di  S,  Stefano  ,  e  nella  Che  fa  de 
KKCapuccini, 

La  feconda  fettimana  in  P.  R.  nella  Collegiata  di  S.  Naz^aro ,  e  nella  Chiefa  di 
S.  Gìouanm  in  Conca . 

Laterz^afettimanain  P.  T.  nella  Collegiata  diS.  Lorenz^o ,  e  nella  Chiefa  di 
S.  AleQ andrò. 

Laquartafettimana  in  P.  V>  nella  Collegiata  di  S.  Ambrogio  y  e  nella  Chiefa 
delle  Grafie . 

La  quinta  fettimana  in  P.C  nella  Collegiata  di  S.  'Tomafo ,  e  nella  Chiefa  di  S, 
Simpliciano . 

Laffafet/imana  in  P.  N.  nella  Collegiata  di  Santa  Maria  della  Scala ,  e  nella 
■Chiefa  di  S.  Marco . 

Si  dica  durante  l'efpoftione  nelle  Meffe  Capitolari ,  e  Conn'entPkili  l'  oratione  à 
cun(ftis,6:  p  oRege. 

Le  Monache  ogni  giorno  per  quefle  fei  fettimane  doppo  il  Vefpero  recitinole  Li- 
tanie della  Madonna  tn  Choro  auanii  al  Santifsimo  Sacramento  . 

Li  Regolari ,  e  Monache  nelle  loro  Chiefe ,  e  Mona^cri faranno  di  notte  tempo 
Oratione  conforme  al  compartito,  ehefimandara  à  loro  Superiori . 

Nella  Dtoce fogni  Vicario  Foraneo  ordini  à  Curati  della  Pieue  difare  vnafo- 
lenne  Procefsione  col  Popolo  a  qualche  Chiefa  di  maggior  diuotione ,  e  di  tener 
ogni fe^af no  all'  Epifania,  uel  tempo  della  Mejfa  Parochtale,  e  Fefperoef 
pò  fio  lì  Santi fstmo.per  implorar  fi  dal  Signor  Iddio  perfetta  falute  al  Nouello 
Re  noflro  Padrone . 
Dall'  Arcme [conato  li  7  •  Nouemhre  1665. 

Signat.  Alphonfus  Archiepifcopus . 

Venuto  il  giorno  prcfilTo  da  S.  E.  airefequiejche  fu  alli  r  7.  di  Decembrc 
I  66  5.(ìviddecuttoiI  Tempio  Maggiore  facco  Teatro  di  fontuofifsi- 
ma  infieme,  ed  orrida  maeliàj  haucndorafifctto,  e  il  dolore  fatco  cam- 
peggiare àgaracidfcunolafua  propria  magnificenza. 

Compirne  la  Porta  architettata  fopra  quella  del  Teropio  la  più  ben 
dirpo(V>,  e  maeftofa ,  clic  mai  fi  vcdetTccioè  qualeficonneniuaad 
vn  Monarca  ,  che  ancora  nel  morire  haueua  colla  fija  virtù  trion- 
fato della  morte.  Era  compofta  di  tauole  tutta  di  rilieuo tanto ne^ 

piani, 


piani,  quarrto  ne  rifalti  delle  cornici .  Sorgcua  nella  Aia  maggior  al- 
tezza di  34.  braccia  eguale  à  gran  palagi,  e  ftcndcuafi  in  22.  di  lar- 
ghezza, onde  aprendo  alla  luce  vn  entrata  larga  7-  braccia ,  6c  alca  1 4-> 
ne  rcftauano  7.  e  mez.  per paice ,  e  2  o.  al  di  (opta  alla  ricchezza ,  e  va- 
ghezzi  de  gii  Ornamcnci . 

L'arciiicctrura  di  c(Ta  era  comporta  di  due  ordini  Actico,  e  Ionico, quelli 
crainfc^riore,  quegli  fupcriore.  L'inferiore  diftinto  con  tre  interco- 
lunni], il  maggiore  dc'qualiformaua  l'apertura  della  porta,  con  arco 
incfjgono,  a  cui  ne'due  angoli  fupcriori  fìoriuaiio  trofei  militari, e 
fottoiafupvrficjc  nel  mezzo  pendcua  vngrancarcellonc  vagamente 
nc'con'oriitlipinto,  e  religatocon  faicic  pervn'inrcrizionc  .  Quefl 
arco  di  mezzo  era  fiaiichcggiato  d'ambe  le  parti  con  due  gran  termini 
di rilieuo portiera  rifaitijepilaftncorrifpondenti,  e  appoggiati fopra 
piede rtalli  pieni  di  trofei .  Dopo  i  termini  iucccdeuano  ne  gl'inter- 
colann!  j  minori  due  nicchie  l' vna  per  parte  coii«  ftatuc  di  rilieuo  al 
naturale,  e  imbronzate,  le  quali  pofauano  fopra  peducci  or;iaticon 
arm;:;  finre .  Sopra  le  nicchie  cadcuano  dall'  architraue  due  medaglie 
otrangolecon  figure  dipinte  ad  ogiio.  L'eftrcmitàde'latifi  terminaua 
diquà,cdilàcon  vnacolonna,chcrifaltauadi  mezzo  àduepilartri,  e 
fermauafi  (opra  piedcrtallo  carico  di  trofei  à  baffo  rilieuo  .  Si  corona- 
ua  quello  dine  col  folito  architraue,  fregio  fogliato,  e  cornice . 

Sopra  rinf.riore  ionico  forgeua  l'Atrico  .  Correua  in  primo  luogo  vn 
nuouob.ifaracnco,incui  ri(aIrauano quattro picdeftalii,dtìe pcrogni 
lato.  Qjcllidwii'ciìrcmitàfofteneuano  due  guglie  con  vafi  nella  cima 
auaauipaotidifiamm.^c  torrifpondcuano  alle  colonne  dell'ordine  in- 
fciiote. Sopra  gli  altri  ducpicdefta'li  polauauo  due  vrne  piene  di  trotei 
di  rilieuo,e  perpendicolari  a  tei  oitni  di  fotto .  Dietro  all'vrne  forgeua- 
no  i  pilartì  I  ornati,  che  reggcuauo  la  cornice .  Tra  pilaftri ,  e  la  guglia 
nel  mezzo  de 'fianchi  fi  vedcuavn' cartoccio  per  parte  con  vn  gran  va- 
fo  ripieno  di  fi  »mme,che  pofaua  fopra  il  dorfo delle  volute  dirictamé- 
te  imminenti  àgl'intercolunnij  infcriori,c  alle  nicchie.Ncl  mezzo  deli' 
Attico  fopra  il  cornìccionedeirapertura  della  porta,  v'era  vnabalau(^ 
trata  colie  coloncttc  rorniateje  fopra d'clIà  vn  gran  cartellone  con  ara* 
befchijchc  fpczzaua  l' ordine .  Nel  cartellone  campeggiaua  vn'iftoria 
à  chiar'ofcuro  di  valente  pirtore,con  vn'altra  cartella  più  piccola  fotto 
per  vna  brcuc  infcrizione,che  copriua  i  balauftri  di  mezzo.Sopra  l'ifto- 
ria  rifalcaua  vna  cornice  ifolata, che  feruiua  per  baiamcnto  dell'Arme 
Rtgia,  la  quale  giaccua  in  mezzo  à  due  volute  corrifpondenti  à  mem- 
bri inferiori .  S'appoggiauano  di  qua,  e  di  là  al  frontifpizio  ror(o,c  vo- 
lutato  due  Statue  di  rilieuo  imbrorzato.  Continuando  la  ritirata  dtli* 
OidiQcs'alzauano  due  Leoni  per  parte  figuraci  in  piedi,  e  appoggiati 
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fopra  i'cartocci  JcirArma,  i  quali  fofteneuano  col  capo  vn  diadema, 
con  cui  fìcoronaua  la  maeflà  dell  ingreflb  alb  glorj i  Reale. 

Teatro  appunto  di  gloria,  ma  mcft a  parcua  tutto  il  Tempio  rapprefcntan- 
do  vniramentc  1  immortalità  delibo  mcnio,cJanonra  trjllczza  nella 
perdita  della  pcrfona . 

Ma  perche  il  dcfcriucreinfiemc  quanto  s'appartiene  ed  all' Architettura, 
ed  alla  Rcttorica,  fa,  che  l'intcllc  tto  con  lo  ipcffb  interrompere,  e  con  Li 
moltiplicità  de  termini  fi  confonda  j  Perciò  m  primo  luogo  circa  T  ar- 
chitettura, defcriucremo  partitamentc  il  luogo,  acciò  ne  comparifca  la 
grandezza  ;  la  difpofizione  del  tutto ,  nella  qu  j le  confifìe  là  fimetria  ;  e 
finalmente  la  magnificenza  dJle  parti  più  nobili  ,  poichc  le  minute 
quanto  recano  di  diktio  all'occhio,  mentre  fono  nel  loro  cuttoinnef- 
tate,tantoportanodi  tedioali'irtrelletto,  mentre  fono  da  [e  fole  rap- 
prcfentate.  Regola  delle  mifureè  il  braccio  'lilmefc,  il  quale  è  vn  rer- 
zod'huomo  di  buona  (la  tura,  e  tré  braccia  fanno  appunto  otto  palmi 
Romani. 

Si  come  dunque  i  più  vafìi  galeoni  compaiono  picciole  barchette  nell'  im- 
menfita  dcirOcemo  à  chi  non  ha  il  conpailò  ne  gli  occhi ,  cosi  i  parati, 
benché  grandi,  non  appaiono  ne  Tempij  molto  maggiori ,  quali  fono  in 
fefte/h.  Pcrqucfto  fihàdaconfidcrarc,cheiI  Duomo  di  Milano  teatro 
di  quello  Funerale  è  il  più  bello,  il  maggior  ,  anzi  l' vnico  miracolo  del- 
la Gotica  architettura  :  perla  mareri;?  tutto  marmi  5  per  gli  ornamenti 
luttOjò  minutifììmi  intagli,© Statue d'egr  giartefici;perla  vaflità, lun- 
go braccia  2  55. largo  106.,  &alla  Croce  18S.  Per  lahmetriapoieghè 
proporziona liiTìmo,  e  fuelto  fopra  modo,  come  per  appunto  porta  l'or- 
dine gotico;  fi  che  la  naue  di  mezzo  maggiore  delle  cinque,  hauendo 
2  8.  braccia  di  netto  tra  pilaftro,  e  pilaftro ,  ha  l' altezza  qua  fi  di  tre  qua- 
dri, cioè  7  7.  braccia;  e  l'arco ,  fecondo  la  proporzion  Gotica ,  e  di  fedo, 
come  dicono,  eguale  alla  larghezza,  e  per  confeguenza  formato  con 
triangolo  equilatero  Sottoquefia  gran  volta  s'alzò  la  machina  del 
Catafalco,  e  tutto  il  recinto  della  croce  formata  dalla  naue  maggiore 
colle fue  braccia, e  coro, correndo  59  6.  braccia  in  giro,  fu  campodel 
parato. 

La  vada,  e  altiiTìma  mole  del  Ca  tafalco  era  collocata  contro  i  primi  tre  ar- 
chi dopo  la  Cupola,  cffendo  quefta  impedita  dal  Sepolcro  di  S.Carlo 
eminente  da  terra  con  balauftri  in  giro  .  S' alzana  vn  ripiano  per  bafa- 
mentoal  rimanente  d  Ila  machina,  lungo  braccia  55  ,Iargo  2S.,cdaIto 
trè,di  figura  ottangolo,  diftinto con  2 g.  piedeilalli ,  i  quali  interrompe- 
uanovn  parapetto,  che  lo  cingeua,  tuttodì  balauilri  torniaticonbafe, 
ccimafa. 

Al  d'intorno  20.  piededslli  minori  portauano  altrettante  (latue  alte  brac- 
cia 4.  rapprefentanti  2 o.  Prouincie  della  Spagna ,  e  d'Italia .  Otto  insg- 
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glori  reggcuano  altrettante  guglie,  ò  piramidi  d'altezza  di  1 5. braccia, 
oltre  vft  fiore  tutto  compollo  àcandcglicri,che  le  terminaua  mi  altez- 
za di  braccia  2  o.  Quelle  guglie  erano  fatte  a  itvUa  di  cinque  punte, 
come  figura  più  acconcia  a  maggior  copia  di  lumi.  Le  guglie,  e  fta- 
tue  fufono  talmente  difpolte ,  che  à  quattro  lati  principali  dell'  otran- 
golo,  da  quali  vfciuano  le  quattro  fcale,  ed  erano  paralclli  all'Altare 
maggiore,al!a  porca,  e  à  due  lati  delia  Chiefa ,  corrifpondeuano  quat- 
tro ftatue  per  ogni  Iato?  ed  à  gli  altri  quattro  più  lunghi,c  meno  nobili 
vna  fola  (tatua  in  mezzo  à  due  guglie.  Le  [cale  con  vaga  inuenzionc 
haueuano  la  lor  figura,  e  balaultrata  fatta  à  ferpe,ò  Gola,  fi  che  la  parte 
più  (Iretta  corrilpondeua  alla  fommità  delio  ft..ccaco,efirpandeua 
Jargamenteverfo  il  piano,  facendo  la  figura  di  gola  ritta  ,c  rouefcia. 
La  tcfta  faccua  rifcontro  al  mezzo  delle  (ìatue ,  che  raddoppiate  orna- 
uano  ciafcuna  delle  parti  di  qua,  e  di  Ivi  della  fcala.  Nel  mezzo  della 
golnfopra  piedcftallos'alzaua  vngran  vafo  in  più  parti  forato,  e  fiori- 
to d'arnii  d'ogni  (òtte  di  tutto  rilieuos  il  fine,  ola  coda  al  piano  di  ter- 
ra s'vniua  ad  vngran  picdeftallo  quadrilungo  di  braccia  8.  e  4.  fopra 
del  quale  giactua  fedendo  vno  de  fiumi  dslla  Monarchia  Ifpanaj  fi 
che  erano  alle  4.  imboccature  delle  fcalc  otto  fiumi  5  al  mezzo  otto  vr- 
ne  ripiene  di  trofei  militari, ed  alla  teda  1  6.  ftatuc . 

Sopra  vn  bafamento  tanto  ricco  di  ornamenti  s'ergeua  vna  mol  e  propor- 
zionata di  Catafalco  in  forma  di  Tempio.  Il  prisno  ordine  principale 
pure  in  ottangolos'alzauacon  otto  Colonne,  che  haueuano  v:i  icizo 
di  furto  ritto,  e  Icanellato,  con  mafcheroni ,  fedoni,  e  panneggiamenti 
di  rilieuo  5  gh'  aitri  due  tcrzJ  titotti ,  intorno à  cui  ferpcggiaua  vna  vite 
fogliata,  (porgendo  molte  braccia  piene  di  lumi.  Poiauano  quefte 
Colonne  con  le  loro  bafi  fopra  dadi  eminenti  quanto  portaua  l'altezza 
di  4- fcag'ioni,  peri  quali  fi  rialzaua  il  piano,  in  cui  Itaua  ripodo  iilct- 
to  di  d uolo  con  baldachino,  manto  reale,  codini  di  brocato ,  corona ,  e 
fcettro  d'oro.  Correua  fopra  le  colonne  vn  cornicione  architrauato, 
acciò  la  fucltezza  di  quelle  non  fulTc  opprefia  da  più  maficcio  orna- 
mento. La  colonna  con  ì  fuoi  finimenti  di  bafc,  ccapitellohaueua 
I  4.  braccia  d'altezza^  due  e  mezzo  il  cornicione, onde  quello  prim'or- 
dine,  ch'era  Romano,  forgeua  (opra del  piano  18.  braccia  incirca. 

Sopra  il  viuo della  colonna  rilcuaua  vn'altro  Zoccolo  ,  che  reggcua  il 
picdcltaUo  colla  iuaftatua,  onde  alle  otto  colonne  otto  (latue  corrif- 
pondeuano rapprcfentando  otto  virtù  del defonto Monarca.  I  loro 
piedefta  li  fi  Icgauano  con  balaullrata ,  chegiraua  tutta  h  mole  5  dalle 
quattro faccie  principali  de  balauftri  pendeuano  quattro  Cartelloni 
di  rdieuo  per  le  infcrizioni^  ciafcuno  de  quali  crafodcnutodadue 
puttini. 

Sopra  i  baiauflfi,  e  tré  altri  fcaglioqi  fatti  per  commodità  de  lumi,  s'crge- 
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ài  rn  mtangólo  vagamente  abbellirò,  JI  quale  faccua  l'officiò  dì  bafa* 
mento  alia  machina  fuperiore.  Nelle  otto  Tue  faccie  v'erano  alcret- 
tanti  quadri  octangoli  alti  due  braccia  e  mezzo,  e  lunghi  tré ,  con  otto 
iiìorie  fagre  cfprcSc  da  valenti  pittori  à  chiar  ofcuro.in  ciafcuna  dtllc 
quali  campeggiaua  vn  atto  della  virtù  rapprefentata  dalla  llacua ,  che 
le  (laua  à  mano  diritta . 

Fioriua  quello  gran  bafamento  con  vn  vado  gruppo,  ò  bottone  vaga- 
mente comporto  d'aquile,  e  leoni  cotonati  di  rilieuo,che  foftcncuano 
il  bafamento  della  guglia  maggiore .  Sopra  d'e(To  ftaua  la  bafe  ottan* 
gola  della  gran  guglia,  ed  à  ciafcuna  delle  quattro  faccie  principali, 
v'era  vna  ftaiua  di  quattro  virtù  reali  del  morto  Principe  fubordinatc 
alla  Religione  ;  le  altre  quattro  faccie  fporgcuano  trofei  militari  con 
ordine  alterno. 

Finalmente  torrcggìaua  la  vafta  guglia  altabraccla  r  9-  arricchita  di  car- 
telle, fedoni,  e  braccia  peri  lumi:  terminaua  con  punta  à  modo  di 
pieduccio  a  cartocci,  fopra  di  cui  fipofaua  vn  colofTo  bellidìmo  della 
Religione  dì  fcì  braccia  d'altezza .  Poco  fopra  la  teda  di  e(Ta  alta  fopra 
il  piano  della  Chicfa  57.  braccia  pendcua  vna  grandiflìma  Corona 
Reale  in  lunghezza  di  braccia  1 5.,  e  larghezza  di  io.,  ederafodenu- 
ta  da  otto  angeli .  Così  terminaua  la  mole  funebre ,  di  cui  fcnza  dub* 
bio  non  se  vida  mai  la  più  grande,  ricca,  ò  maedofa,  mentre  fpargen- 
dofì  ne' fianchi  al  piano  occupaua  turca,  appunto  la naue maggiore 
del  Duomo ,  e  col  Diadema  falendo  à  6  o.  braccia  d'altezza  dalia  gran 
volta  del  tempio  prendeua  vna  nuoua  corona. 

Da  mole  tanto  magnifica ,  e  appunto  regia ,  fé  il  parato  del  Tempio  non 
fode  dato  corrifpondente,  l'harebbe  riceuuta  ingiuria ,  e  ìnficme  l'ha- 
rcbbc  fatta,  feruendoàqucdod'aggrauio  la  bellezza  di  quella:  e  all' 
vna  d'ignominia  la  diflbmiglianza  dell'altro,  fi  come  cdifonore  dei 
Principe  lavilfà  della  corte.  Haueua  quegli  pertanto  nella  vadirà 
dello  fpazio ,  ricchezza  de  gli  ornamenti ,  vnifurtnità  delle  parti ,  va* 
ghezza  fuperiore  al  bifogno  per  lo  rifcontro . 

Cominciaua  nella  facciata  interiore  della  Chiefa  con  vna  nobile  non 
meno,  che  grande  arma  regia  fopra  la  porta,  à  di  cui  fianchi  fi  vedeua- 
no  due  figure  à  pennello  immagini  del  mondo  vecchio ,  e  del  mondo 
lìuouoi  lotto  i  loro  piededalli  cadcuano  due  cartelloni  bellidìmi  vno 

.  per  parte  con  infcrizione .  Hauendo  poi  la  croce  del  Tempio  3  3.  ar- 
chi, due  de  quali  fono  impediti  da  gli  organi,  7.  redarono  al  coro,  12. 
alle  braccia,ed  altcectanti  al  corpo  della  naue  di  mezzo  vniformemen- 
ce  parati . 

Corre  intorno àgl'intercolunnlj  in  altezza  di  13.  braccia  da  terra,  vna 
cornice  di  noce  ben  intagliata, e  fcach^lggiata  dì  nero, e  di  oro,  la  qua- 
U  fu  catta  di  dietro  fortificata»  e  allargata  per  due  braccia  e  mezzo;  in- 
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balzata  ì  fomlglianza  dileggia  aperta conbalaoftri  fatti  a  colonnette^ 
armata  di  traui,  foderata  di  tauolc  per  poter  reggere  al  pcfo  delle  fta- 
tuc,  e  ornamenti,  e  per  comodità  de  lumi  >  finta  come  inneftata,  e  fof- 
cenuta  ne' gran  pilaftri  del  Duomo.  Dieci  braccia  (opra  di  eflà,  e  al- 
trettante fotto  fi  ftendeua  per  tutto  il  giro  della  croce  vna  continuata 
tapezzaria  di  panno  nero,  la  quale  faceua  con  l'orrida  pompa  delle  fuc 
ombre  rifaltaregU  ornamenti  del  parato  funebre,  e  rifletterci  lumi. 
Sopra  la  cornice  di  detta  loggia  fi  rizzauano  quattro  picdcftaliipcf 
ogni  arco,  vno  corrifpondcntc  al  pilaftro ,  Taltroal  mezzo  dell'arco,  e 
due  aliri  minori  egualmente  diftanti  da  pilaftii,  e  dal  mezzo,  li  pie* 
dc'hllo del  piiaftrofoftencua  vna  ricchi(lìaia  arma  realcdi  fei  braccia 
d'altezza, e  quattrodi larghezza:  quegli  del  mezzo  portaua  fopTa  il 
fuoznccollettovnaftatuadirilicuo  di  4- braccia;  i  due  minori  rcg- 
gcudoo  due  gran  candcglicrì  fioriti  à  cartocci  con  cinque  rami ,  ed  al- 
crcianictorchic.  All'arma  regia  del  pilaftro  corrifpondeua  (otto  la 
cornice  vn  oran  trofeo  mi  itarc,con  medaglia  rileuante  fotto  il  fregio 
fupeiiore .  Pcadcua  fotto  la  ftatua  vn  f  aghidìmo  cartellone  con  in- 
Icnzione;  e  fotto  i  piedeftalli  minori  de  candcglieri  cadeuano  due 
qa  ^dri  pentagoni  con  imprefe  fatte  à  chiar  ofcuro  nel  corpo,a  bro  nijo 
ne' fregi.  Ne' lembi  della  tapezzaria  nera  fotto, e  fopra  correuano 
blandii  fedoni,!  quali  ancora  con  varie,  e  ben  intrecciate  cadute  le- 
g iuano  infiem-*  gì'  altri  ornamenti, onde  con  nobile  mifto  di  granita, 
e  di  vaghezza  ogni  arco  di  qucfto  gran  Tempio  fcruiuaditri(  nfoalla 
niarauiglia  renella  ferie  continuata  di  tutii.mallìmaraentc  alla  croce, 
oue  non  era  fermato  il  corfo  dell'occhio  dal  catafalco,  fiperdcualo 
fguardo  nella  gloria  reale,  in  cui  però  irouaua  il  fuoaftctto  qualche 
conforto  ali'aninio  addolorato . 
Il  colorito  era  vario  fecondo  la  diucrfirà  delle  pircl .  Tutte  !e  ftatac  di 
numero  76. come  anco  i  termini,  e  vrne  erano  à  bronzo  puro  nelle 
c.jcjii,  e  nel  (odo  j  ma  nelle  vedi ,  e  nell'armi  à  bronzo  fpruzzato  di  ve- 
Cio  volante  j  onde  inueftite  da  lumi  bnllauano  con  tanto  riflelfo,  che 
la  luccoicruiua  loro  di  anima,  ò  faceua  comparire  il  viuoinncftato 
nc'lorocorpi dall'arte.  Gliangcli, e  pattini,  ch'erano  fedicifi  vefti- 
ronotumd'argento,  perche  nel  prcziofo  candore  lampeggiafle  l'ini- 
nja<»mc  delia  loro  natura.    L'aquile  coronate  haueuano  il  corpo  ar- 
pcijtato,  ma  mifchiato  di  nero  per  finger  la  piuma.    I  Leoni  reali  • 
luiii  coperti  d'oro  ipruzzato  di  zafferano  per  imitare  il  color  na* 
turale.  I  balaurtri  del  parato,  e  del  catafalco,  e  molte  altre  parti  fi 
fi  (erodi  marmo  mifchio con  liftclli,  collari, bafi,  cimafe,fafti  ,ca» 
pitclli,c  quafi tutti  gli  ornamenti  imbronzati.  Gliarabefchi,  cfefto- 
rij  dell'arme  ,infcrizioni,cd  itpprcfc  erano mc(lì  parte à  bronzo, par- 
te ad  argento ,  oadc  benché  il  duolo  efcludcOc  i  colori  pili  viui,  e 
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lieti,  nulfadimeno  col  pregio,  e  /J)Icnclorc  de  mefti  haueua  vita, e 
anima  la  vaghezza. 

Tutropoìrifaltaua  al  doppio  colla  copia  ricchiffima  de  lumi,  de  quali 
erano  piene  le  piramidi,  balauftri,  cornici,  e  turte  le  parti  del  Catafal- 
co, e  dei  Tcmpio^arriuando  à  più  di  cinque  mila  la  maggior  parte  tor- 
chie,Ia  minore  parte  groflfc  candele  fortenutc  da  braccia ,  ò  cand  rglie- 
riimbtonzati.  Si  che  dalla  tenebre  del  funcra le, nafceuavn giorno 
luminofò  di  gloria  al  dcfonto  Monarca,  e  à  gli  occhi  de  fuoimclU 
Taflalli, 

Si  è  dcfcricta  la  materia,  e  la  forma  di  corpo  tanto  nobile ,  e  macftofo,  ora 
fi  dee  rapprefentarc  l'inuenzionc  rettofica  ch'hcbbe  per  anima .  Vero 
e,  che  fi  come  l'anima  non  può  naturalmente  vniifi  à  vn  corpo  non 
fuo  per  dargli  vita,  così  ricfce  mafageutL-  à  difegni  dalia  fola  archi- 
tettura creati  adattare  penficri  rcttorici,che  lenza  violenza  gli  abbrac- 
cino per  animarli.  Ouenonc  vnitàfràleparti,nonè  vica,  ci' vnir  vi- 
talmente parti  molte,  e  diuerfe  fi  fa  folo  per  l'ordinario  da  quella  ca- 
gione, che  dà  l'edere  al  tutto.  Non  per  tanto  fi  come  gì  alberi  pt  r  vir- 
tù ddl'inneilodavn'anima  ftraniera  riccuono  vnanuoiu,  e  mioiior 
forte  di  vita  fenza  perder  la  propria,  cofi  ancolarchitctiura  per  virtù 
dicorrifpondente  vnità  può  Tcnza  perdere  la  propria  rìceucrc  dalia 
wttoricavnauuoua  forma  .  Douendofi  dunque  nel  regio  funerale 
per  vna  parte  cfprimcre  i  meriti  di  Sua  Maeilà,  e  per  l' altra  ti  dolore  de 
iuoivaflalli,  fi  diuisò,  che  quattro  cofepotedcro  con  viccndeuole  rif- 
contro all'eletto  difegno  appropriarfi.  Due  fi  prefero  dalla  perfona 
reale,  la  virtù  congionta  colla  potenza,  la  quale  è  vna  lega  quanto  rara, 
tanto  degna  di  marauiglia .  Se  crediamo  all'empia  politica ,  è  fra  loro 
naturale,  e  perciò  neccflaria  difcordia,  quafi  chi  lapoterrza  vmana 
confiftcde  nel  farfiindipcndentc  anche  da  Dio  j  di  cui  per  i'oppofto  chi 
piùcpartecipe,hà  più  potere,  e  chi  più  n'c  partecipe,  più  dipende  . 
La  fola  cagione,  che  ha  dato  tutto  l'elTere  tanto  naturale,  quanto  poli- 
iico,puòconferuarlo.  Non  hebbero  mai  adito  nella  mente  del  Gia.i 
Monarca  Filippo  gli  ammacftramentidcircmpictà  ,  perche  il  fuo  ani- 
mo hebbc  fcuola  più  vera  in  fc  fteffo,c  nella  fua  Regia .  L' hcbbe  in  fé 
ftcflo,  mentre  cflendofpinto  dal  fanguc  Auftriaco  ad  ogni  virtù,  facil- 
mente apprcfc  quelle  manifne,di  cui  la  natura  le  fu  maeftraiecon- 
ftantcmentelcpraticò,  poiché  ogn'vnoneir operare  per  Tordinario 
feconda  la  naturale  inclinazione .  Oltre  alla  difciplina  della  natura  la 
fua  corte  mcdcfima  gl'infegnò  colle  immagini  de  fuoi  grand'aui ,  che 
ficomc dalla  pietà  nafcono  le  Monarchie  più  grandi,  cofi  ancora  fi 
conferuano  .  Volendofi  per  tanto  rapprefcntare  nelle  fue  cfequic 
quella  tanto  lodeuole  concordia  di  virtù,  e  di  potcnza.à  cai  la  fua  vita 
feruì  di  vnionc,  fi  confagrò  il  Tempio  del  Catafalco  alle  fue  reali 
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vii  tu  crpoftc  con  trcdeci  ftatuc;  e  furono  la  Religione ,  e  quattro  a!tf« 
alci  loggctieòpure  fuoi  acci  parcicolari,il  zelo  della  fede,  rodcruanza 
vcrlola  Chiefa, dcuozionc  airEuchariftia,arfctto  alla  Regina  del  Cie- 
lojla  prima  delle  quali  era  HI  la  gran  guglia  del  rcmp«o,e  l'altre  al  pie- 
de dicflTa.  Altrcotto  virtù  morali  campcggiduano  mj  le  colonne  del 
Tempio;  e  furono  Prouidcnza,Giuftizia,Clcmcnza,Manificenza,Ma- 
grifi.enza,  Magnanim«tà,Conftanza,Affabilirà,le  quali  turono  fingo- 
laii  del  reaPanimo .  Se  Marco  Agrippa  riportò  gloria  per  haucr  conla- 
grato  à  hlfi  Dei  il  famofo  Pantheon,che  poi  dalla  pietà  cattolica  e  (ta- 
to tolto  alla  fuperftizioncedonaioal  nome  della  Regina  degli  angeli, 

e  di  tutti  gli  altri  campioni  del  CicIo;fi  e  potutocon  ragione  alle  virtù 
rcalj  del  nortro Monarca  ergere  vn  Tempio  in  vece  uifepolcroj  non 
douendo chi  e  viffuto  folocolla  virttì^pcgno  (ìcuro  d'immortalità,  fc- 
pclirfj  altroue,chenclIagloria,concui  reità  immortale.Qaelt'appun- 

to  è  la  meglior  forte  di  vn  gran  Monarca  perder  la  vita  nella  lua  im- 
mortalità. La  fua  potenza  reale  ficfprclTe  colle  (tatuc  di  tutte  le  fuc 
prouincif ,  le  quali  tanto  nel  primo  piano  del  Catafalco, quanto  nd 
parato  della  Chiefa  al  Tempio  delle  reali  virtù  fecero  corona. 
A'Ia  vii'ùvnita  colla  potei  za  nella  perfona  reale  li  fecero  corrifponderc 
per  pane  de  fudditi  la  Gloria ,  e  la  B-ncuoIcnza  i  ciò  e  queliVnico 
prezzo  dureuole,  che  fi  può  rendere  da  vaflalli  ai  merito  d^l  Principe. 
C  hi  vuole  Itdbilirc  h  fua  potenza  ancora  su  le  mine  della  pitta  ,  non  fi 
cura  d'tlTer  amato,  ò  lodato  da  popoli, purché  fia  temuto.  Màquefto 
è  vn  gouerno  da  fiere,  non  bauer  altro  titolo  di  preminenza  lopra  de 
g  ialiti,  che  forza  maggiore.  E  poco ficuro chi  foloctemuto,perchc 
t{1>  ndoil  timore  mokfto  all'animo,  lo  tiene  ftnipre  follceito  per  to- 
glierne la  cagione.  E  più  temuto  chi  è  amato  j  poiché  le  dall'arfctto 
ralceflcIVftcfa  farebbe  vnmoftro  Molte  cole  Cìpo({)no  oticRer  col- 
la foiza,  ma  colla  beneuolenza  de  fudditi  s'ottiene  il  cuore ,  e  chi  è  pa- 
drone del  cuore, è  padrone  di  tutto.  Qual  più  bel  pregio  di  vn  Prin- 
cipe fi  può  trouarcjche  ottenere  dominio  (opra  da  gli  aoimi  ;amplia- 
rc  l'impero  entro  à  confini  della  potenza  diurna ,  che  (òno  lalibertà 
vmana.conlcguendoconl'aftettociò,  che  con  ninna  forza  fipuòac* 
quiftarcl'altrui  ferulrù  volontaria.  Quelti  pregi  ha  ottenuto  il  Gran 
Monarca  Filippo  da  fuoi  valfalli  viuendo;  ma  vn  maggiore  ne  ha  me- 
fitato  ancor  dopo  morte.  L'amare  vna  potenza  bcntfiv.a  finche  vmc 
e  amor  proprio  j  e  perciò  poco  degna  di  marauiglia.  linoitroRèc 
ari»atoai  e  >r  dopo  morte,perche  ci  ha  amati  come  imtnortale,  dando 
àfui'i benefici  l'eternità.  L'impareggiabile  beneuolenza  della  Mo- 
naKhialipana.ediquefti  fudditi  fi  è  attefiata  da  tutte  leprouincie 
nelle  inlcrizioni  colle  lagrime giultoccibuco de noitucuon 5  ìldoio« 
ii>  ^  polio  infallibile  dell  affecco . 
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Aia  perche  Taffetto  è  di  natura  liberale,  e  vuol  dare  tutto  quello  che  può, 
non  (icconcencato  di  rendere  lagrime  alla  potenza  benefica dtllef- 
tinto  Principe  ;  vihàaggionto  la  gloria,  teltificardocon  applaufole 
fue  virtù.  Già  che  non  fi  è  potuto  torre  alla  morte  ialuavica,  leliib- 
biamotohciiruonome.  A  chi  ha  fatta  quefta  marsuigiia  sìrarudi 
accordare  nella  Tua  vita  la  virtù,  e  la  potenza  per  bcni.ficio  defud- 
diti,fì  dee  rendere  da  fudditi  quella  marauiglia  di  accoppiare  iuficnie 
il  pianto,  e  Tapplaulo  nella  Tua  morte . 

Quefto penficro,che  più ftcfamentc  fi fpiegarà colle  ftatae  dcllr  prouin- 
cie.eloroinfcrizioni,  firapprefentaua  comcinifcorcio  fu!  tiontifpi- 
zio  della  porta  efteriore  in  due  forme.  Primicramf^nteliitoriaàchiar* 
ofcuro.che  ftaua  Torto  l'arma  reale,  porgcua  le  ceneri  del  Patriarca 
Giofcffo  V.Rc  dell'Egitto  portate  in  vn'vrna  dal  popolo  arm aco  verfo 
la  terra  promtfla. 

Kcl  che  campcggiaua  per  vna  parte  la  virtù,  e  potenza  di  Giofefìfo,  men- 
tre le  fue  rpoglic  mortali  erano  fcrbate  come  prcziofe  reliquie  del  fiio 
inerito  iramortalc.ed  era  cfeguito  il  luo  volere  dopo  la  morte  quando 
non  haucua  più  diritto  di  comandare;  per  l'altra  fi  fcorgcuano  chiare 
dimoftraiizc  di  affetto,  e  di  gloria  fatte  dal  popolo  al  morto  Principe, 
mentre  erano  porrate  le  fuc  ceneri  con  trionfo  perpetuo  di  40.  anni  al 
fcpolcro .  Seruiua  perciò  qucft'immagine  ad  efprimere,  che  il  noftro 
Monarca  non  lolo  era  portarodaliabencuolenza,  «  dalla  gloria  al  fé— 
polcro,màinficmeera  accompagnata  la  fua  virtù  co'Ie  preghiere  de 
popoli  alla  vcta  terra  promefia, che  è  il  Ciclo.  Nella  cartella ,  che  ca- 
deua  (otto  l'iflotia  fi  leggeua  quella  brcue  inrcrizione  >  poiché  il  fico 
non  era  di  più  lunga  capace . 

lofefhi  cineres 

Armati  popult  obfequio 

In  patri am  redeuntes 

Triuwphalt  PHILIPP!  IV,  funeri 

proludfiìit . 

Più  chiaramente  fi  ombreggiò  l'inucnzione  di  tutto  colle  quattro  (latuc 
dtl''.rteflapoaa.  Alla  delira  del  frontifpizio  Tpezzato  fi  appoggìaua 
la  vìiià,  la  quale  fi  clpreflc  come  guerriera ,  perche-  ha  per  luo  obietto 
lecoledifficili,  armata  nel  volfodi bellezza  virile,  e  d»  maeftà  piace- 
uoimcu:cfcuc^ra,vcftir.i  colla rpoglia di  leone,  tcncua  colla  delirala 
claua d'Ercole, colla  finiltra  l'arma  reale.  Alla fioiftid del  frontiJpizio 
viera  la  Poicnza coronata,  ed  armata,  fi^ftcnendo  colla  delira  l'arma 
regia,collafiaiftrs>  1«»  icettro.  Ambedue  merfeumola  mano  all'arma 
del  Rè  dcfoncopcr  moArarc,  che  fi  come  per  mezzo  fuo  fi  erano  infic- 
"  "  me 
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me  vnire,  cofi  dal  pari  haucuano  (oftcnuto  colla  loro  forza  la  faa  Mo- 
narchia, Alla  vinùcofrifpondeua  ncirordineiifcriorc  la  ftacua  della 
Gloria,  la  qua^e  appunto  è  iii«m.»ginc  narurale  delle  virtù,  foigorcg- 
gijua  il  e  >po  con  ccrchjo  d'oro  icmpeftato  di  gemme  .  S' afcoiìdeua 
li  corpo  nello  fplcndorc  delle  vcfti,  alzaua  colla  delira  vna  tromba  in 
attociiiipplaudcre  ai  meriti  dell'Kpano  Monarca.  E  doauta  la  gloria 
alla  virtù  de  Principi  come  tcftimonianza  del  veroj  ma  per  l'ordinario 
non  (ìdà,c!ied('pola  mortej  quando  il  giudizio  della  loro  vita  può  ef- 
fcr  (incero,  mentre  ne  teme  pena,  ne  fpcra  premio.  Applaude,  e  non 
piange, perche  non  ha  per  (uokopola  vita  mortale,  mala  virtù,  che 
non  muore,  anzi  della  morte  trionfa  con  l'immortalità.  Alla  Potenza 
corriipondcua  la  Bcneuolcnza  piangente,  moftrando  colla  delira  il 
cuore,  in  cui  riccuutahauca  la  ferita  per  impetrare  dalle  altrui  lagri- 
me medicina  ai  luodolorci  A  vna  potenza  virtuofa,  e  benefica  èdo- 
iiutopergiuftjziaralìctto.  Nonponno  i  (additi  renderci  benefici  a 
loro  Principi,  e  pure  ponnoclTcrgrati  con  amare  il  Bcocfattore  .  La 
pr'ncipal  paga  del  beneficio  è  conofcerlo,  ed  eflernc  debitore  con 
gallo-  E  giufto  prezzo  di  quale  (ìa  dono  il  cuore  dichi  loriceue. 
Piange  pero  la  Bencuolenza  de  popoli  la  morte  del  loro  Monarca,per- 
che  (i  come  è  dolorosa  la  morte  a  chi  la  ticeuc  per  la  fcparazione  dell* 
a.^imad  il  Tuo  corpo,  coli  molto  più  reca  dolore,  èchi  ama,  la  morte 
della  periona  amara,  facendofi  diuifione  nella  parte  più  delicata,  e  fcn- 
fibilc,  cioè à  dire  ne  cuori,chehaucuano  vicende uolc  aifetto  per  vnio- 
ne.  LaCignificanza  di  quelle  (latuc,  oltre  gli  atteggiamenti  loro,  che 
erano  lingue  mute ,  fi  fpiegaua  con  l'infcrizione  pendente  forto  l'ar- 
co delia  porta,  la  quale  Icruiua  come  per  argomento  di  tutto  il  pa- 
rato. 

PHIL/PPO  IV.  Monarchi  Optimo  Maximo 

Virtmem  cum  potenna  conctiiantt 
Clona ,  (^  Beneuolentia  plaufum ,  <^  lacrjmas 

Kcgto  m  funere  fonder atos  exhtùent, 

ElTendofi  poi  condotto  à  perfezione  nel  Tempio  il  difegno  abbozzato 
nella  porta,  la  virtù  generale  hcbbe  rifcontro  nelle  paiticolari  del  Ca- 
tafalco .  Ma  fi  come  ne  Tempij  più  magnifichi,  che  à  Dio,  ò  à  gli  Eroi 
del  Ciclo  fi  eonfigrano  moire  volte  ò  per  reHimonianza  della  pietà,  ò 
per  altro  titolo  fi  Icriuc  il  nome  di  chi  gli  ha  fatti  fabricarc ,  e  la  ragio- 
ne di  farlo.  Cofi  dalle  quattro  principali  facciate  del  Pantheon  delle 
reali  virtù  nelle  quattro  cartelle,  che  pendcuano  dal  cornicione  lot- 
to le  loro  fiatuc  fi  vcdeuano  quattro  infcrizìoni  à  nome  di  quelli, 
che  alKcgio  Funerale  col  couìando,o  con  l'cfecuzionc  iòno  con^^orfi. 
'" "  ■ ""    ■■  ""-   ■      La 


17 

là  prima  nelI'arpettS  vérfo  l'altare  maggiore  era  i  nome  del  Rè  %lio 
al  fao  gran  Padre» 

THILIPPO  IF.  Parenti  optìmo 

Quod  amfltfsim*  Monarchia  hAredttaii 

Verum  Frmafum  patrtmomitm 

Cloriam  ex  omm  vtrtftte  nafcentem 

uddtecertt  ; 

Carolus  II.  Filtus  màfltfsimus 

Kegnorum  hares ,  ac  fama 

Pro  mortts  tumulo  immortalttatis  aram 

Pafsrnarum  Templum  vtrtutum . 

Dall'altro  lato,  ch'era  dalla  parte  del  Vangelo  fi  Icggeua  quella  della  Re- 
gina Madre,  e  Tucrice  dei  Monarca  Regnante ,  e  moglie  dell'  cHinco . 

PHIUPPI  IF. 

Potenti fstmi  B^egts ,  ddeóìtfstmt  conìugìs 

HifparjA  AdonarchtA  regtmen 

Sui  amor is  vie artum  reltnquentis 

M^KI^  ^NNj4  vxor  trtfttfftma 

VirtuteSy  quas  in  vtuo  fufpextty  amanita 

Cum  fatis  ipfa  futs  nequeai 

In^uhrtA  fdeUfstrnA  lacrymis 

jimtjJAS  deplorata 

Nel  frontifpizio  verfola  porta  era  fcritto  à  nome  dì  S.  E.  vn'inuito  al  po- 
polo à  celebrare  l'efequie  reali  in  qucfta  forma . 

PHILIP  PO  IF.  Monarchi  ter  maximo 

Parentale  Infubres 

Optimo  Kege  vos  dtgnos 

udmifst  dolore  probate 

Summas  virtutes  fumma  tn  poteflate  experti 

Colendo  perennes  factte  : 

Rediuiuas  habehms,  ftmortms  plorahìtisì 

Talem  merebttis  Prmctpem  m  Fdio 

Qualem  mcsrore  agnouerttts  Patrem , 

Z>.  ^loyfius  Pontms  Legionenfls 

lnfuhr$A  moderator  ajfltéìtfsimus 

Suo  dolori  folatium 

Dolor em  publtcum  petit» 

€  Dal 


Dal  fìanco  poi  «deU'BpiAoIa pendeva  la  quarta  a  nome  di  qacfto  Scaco,  ià 
ciaialcgucm^» 

i  PHILIPPO  IV. 

''^mAmifsimo  ,ConfiantifsimOt  MunifìceHtìfsimo  Kegi 
Qiiod  oPf  tignai (tm  toties  mnumerts  hoflmmexercm^HS 
TrouidenttA ,  ferro ,  auro 
!  hiher tatti  Vacì^ felicitati 

V indie  ariti 

Deuotìfsimo'  AiedtoUnenfs  Frouìncta 

Qma  viuo  fanguinem  debmt ,  0*  vttam  •> 

.  E%tincio  lacrjmas 

^M  hoc  regtarum  vìrtutum  non  tam  MaufoÌAHm ,  quàm  SdcrArìuiH 

jProfufìfstme  folmt  p 

KelIoflilcdelIcinrcnzìonìpcrTopmfichauuta  per  idea  la  forma  antica 
Rt)mdn«3,  fi  perche,  cflcndo  la  più  grauc,  era  !a  più  proporzionata  alla 
Maeftadcldcfonto,  come  anche  per  cfprimerc  pili  chiaramente  idi 
lui  meriti  ;  (\  è  variato  in  alcune,  appunto  per  variare,  procurandofi  pe- 
rò Tempre  di  vfarc  lifteflo  tenore  di  grauirà .  Alla  aìaggior  parte  forfi, 
cioèalla  peggiore,  farebbero  piaciuti  contrapofti  aifccrati,  equiuocì 
puerili,  metafore  audaci, arguzie  falfe,  e  fomiglianti  ornamenti  ver- 
bali, che  fi  chiamano  viuczze,  e  fono  freddezze,  facili  à  nafccre,  più  fa- 
cili a  fuanire,  e  feda  molti  hannoapplaufo  maggiore,  e  lo!o  perche  ì 
ftntimcnri  più  acuri,  e  più  veri  fono  fuperiori  alla  loro  capacità .  On- 
de d  i  (Te  Seneca .  ISÌQn  tam  bene  cum  rebus  humams agitur ,  vt  meltoraplu" 
rtbusplaceant,  argumentumpefsimi,  turba  eft . 
^à  per  non  diuerrire  dall'intento  ;  ftaua  fopra  la  Piramide  maggiore  il  fiii 
m'>lacro  della  Religione  fpirando  nella  macftàdel  volto  l'immagine 
del  Ilio  animo  rutto  celcfte.  Pofaua  fui  di  lei  capo  vna  colomba  co- 
me figura  dello  Spirito  Santo  vnico  motore  de  fuoi  affetti  :  teneua  rac- 
colroal  petto  il  mantocolla  finiftra,  e  coni' illesa  ftringcuaal  fcno  vn 
libro,  e  vna  croce  come  argomenti  del  fuo  operare,  e  faperc  tutto  di- 
uinoidalladedraftefafaliuavna  fiamfua  verfoii  Cielo,  à  cui  pure  te- 
neua volto  lo  fguardo,moftrando,  che  ifuoi ardori,  epcnfierihauc- 
uanofolo  il  Ciclo  per  mera.  Nel  fuo  picdcftallo  vcifo  l'altare  mag- 
giore fi  Icggwua  à  gran  caratteri  qucft'infcrizionc .    ^^"^ 

Ke  ligio 

Qm  k  Fhtltppo  IK 

Kfgnum  in  terris  accepit , 

Regali  anima  prò  Regno  (Oalum, 

y^t^gufio  Corion  ^ro  tumulo 
Regtarum  Pantheon  virtutum. 

Con 


Con  ragione  fi  e  Inclof  ca  la  Religione  a  dare  per  fcpolcfo  al  dcfonco  Mo- 
narca vna  reggia  cucca  cclcite  nel  Tempio  delie  (uè  virtù,fncncrc  colle 
fucvirtùhaueuacglìviucndofatca  la  mareggia  vn  cempio  della  Re- 
ligione .  A  lei  ha  darò  lo  fcctcro,  da  lei  ha  coita  la  croce,  moftrando  ne 
fuoicoftumiclTcr degna profapia  di  quel  grani' £ioe  Rodolfo  primo, 
che  riccuendo  il  giuramento  da  Principi  d'Aiemagaa,  tentie  la  croce 
in  mano  in  vece  di  fcctcro.  Chi  è  ftato  più  riutrenre,efollecitodcl 
diuin  culto  di  Filippo  IV.?  Se  i  tributi  de  ladditi  obbligano  il  Princi- 
pe alla  loro  difcfa,  ha  mericaco  quello  gran  Rèiddiocultode  della  fua 
Monarchia,  mcncre  ha  facca  tutta  la  fua  Monarchia  à  Dio  cribucaria. 
Accorgcndofi  come  faggio,  ch'egli  era,  che  il  regnare  non  è  altro ,  che 
vn  fcruire  à  popoli,  ha  voluto  feruir  à  Dio  per  regnare .  Per  qaefto  fi 
è  pollala  corona  dell'crtinto  Monarca  (opra  il  capo  della  Religione, 
accioche  fi  vedc(Tc,che  ranco  nella  morcc^quanco  nella  vita  à  lui  badò 
per  corona  la  Religione. 

La  prima  delle  altre  quattro  virtù,  ò  fiano  atti  più  particolari  della  Reli- 
gione, in  cui  il  mono  Rè  fu  fcgnalato,fcnza  dubbio  è  il  z^^lo della  fe- 
de, del  quale  fi  vcdeua  la  (tatua  al  piede  della  gran  guglia.  Si  rapprc- 
fentò con  figura d'huomoriuoltodft^cttuofamcntc  al  Cielo,  che  colla 
Cniftratcneua  vnglobi>terrcftrs,  e  colla  delira acccanaua  di  volerui 
piantare  vna  croce.  L'infcriz^onesì  diqucda,  come  delle  altre  virtù 
era  brcui(fima,  perche  Io  fpazio  del  picdellallo  età  in  alto ,  onde  ricer- 
caua  più  grandezza  ne  caracteri,che  lunghezza  ne  concetti ,  quella 
dìcctua 

Siudio  Ttdei 

Catholici  nomen 

A  Mmoribus  traditum 

A  [e  iffo  gloriofiùs  accef'u. 

I  titoli  acqulftati  da  gli  antenati  colla  virtù  padano  à  ncpoti  fole  in  predi- 
to, fé  con  fomigiiante  virtù  non  vi  acquìdano  giudo  titolo  di  domi- 
nio .  La  gloria  è  vn  patrimonio,  il  quale  non  fi  eredita  col  (angue,  ma 
folo  col  merito.  Anzi  i  titoli  più fplcndidi  de  gli  auifc  incontrano  cof- 
tumi  diuerfi  ne  figliuoli,  feruono  loro  di  aggrauio  col  paragone  ,ondc 
fpctTo  fi  vede,che  anco  da  vna  fonte  di  onore  può  nafcere  l' ignominia. 
Troppo grand'obbligo  hanno  podo  à  fucce(Ìorii  Monarchi  Audriaci 
col  loto  z  :lo  della  Cattolica  fede,  la  neceifirà ,  e  1'  impo(fibilità  di  ren- 
deifi  eguali.  Hanno  operato  tanto  per  la  gloria  di  Dio,  che  hanno  la- 
fciato  poco  luogo  al  merito,  ed  alla  gloria  de  poderi.  Fi!ipp<^IV.  po- 
teua  ftimarfi  infelice,  perch'era  dato  felice  con  nafcere  da  genitori 
troppo  gloiiofi.  Màlagloriadclla  virtù  non  ha  limiti.  Ineflafipon- 
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no  prenderle  mcrfc  dell' altrui  meta  "  AI  certo  qacftogloriofii'finii(> 
Jvlonarca  nell'arfctto  verro  la  fede  ò  è  flato  eguale ,  ò  fuperiorc  à  mag- 
giori, poiché  riileflofarfi  eguale  fu  vn  fuperargli ,  togliendo  loro  il 
vanto  del  primato.  De  loro  pregi  non  fi  è  feruito  in  altro,  chepec 
imitargli,  volendo  più  rodo  fare  la  loro  gloria  materia  della  fua  virtù, 
che  dalia  loro  virtù  mendicare  fcnza  merito  la  gloria.  Molte  cofe  pili 
particolari  à  qucfto  propofito  fi  dicono  nelle  altre  infcrizioni  delle 
prouincicjvna  fola  non  fi  può  qui  tralafciare.  Douendo  riufcire  di 
gran  vantaggio  alla  fua  corona  il  matrimonio  della  forellacol  Princi- 
pe di  Cales,  egli  ruppe  i  trattati  già  lìabiliti  folo per ladiuerficà della 
Religione.  S»  llimòpiù  potente  con  eder  men  potente,  purché  tra 
fuoi  ckrciti  non  vedclTe  altri  ftendardi, che  quelli  delCielo.  A  trop- 
po caro  corto  gli  parue  di  comprar  la  fperanza  di  nuouiacquifti  col 
timore  di  perdere  la  finccrità  della  fede  nel  fuo  fanguc  .  Dubbitò  di 
far  torto  alla  lega,  che  haueua  con  Dio  collegandofi  co'nemici  di  Dio, 
Alla  liniftra  del  zelo  della  fede  era  la  (lafua  dell'affetto  reale  verfo  l'Au- 
guftiffimoSagramento.  L'immagine  pareua  d'huomo grane  in  abi- 
to lungo,  e  macftofo,  il  quale  con  ambe  le  mani  alzana  vnaCuftodia, 
e  col  pie  nudo  calpcflaua  ipine,  e  cotone,  à  cui  fi  pofe  per  infciizione 

Aufìrìacam  A^aieflatem 

Coelo  pluuio,  aùerto  capite 

Eucharìiìiji  (ubmntens 

Alore  Aiaiorum  tfiHguflamfecit. 

Allude  al  fatto  gloriofo  di  Sua  Maeftà,la  quale  accompagnò  il  Santidimo 
col  capo  fcoperto  in  tempo  di  pioggia  dirottiifima .  Alla  luce  del  Sole 
p.'ouano  l'aquile  fé  fia  Icgirima  la  loro  prole  .  Alla  vifla  del  Sole  Eu- 
chariftico  (i  prona  la  vii rù  ormai  naturale  dell'Aquila  Auftriaca .  Ro- 
dolfo primo  à  piedi  ne'  fingo  ;  Ferdinando  II.  ginocchione  nelle  fpe» 
lonchc  ;  Filippo  II.  col  capo  nudo  fotto  la  sferza  efliua  del  Sole  infc- 
giiarono  à  Filippo  IV.,  che  il  p»ù  bel  vanto  della  pietà  Auftriaca,c 
lotferire  tutti  gli  oltraggi  de  gli  clementi  per  corteggiare  il  Monarca 
del  Cielo.  Delia  gloria  vmana  fempre  pui  fé  ne  acquifla  col  di{^ 
prezzo;  ma  chi  fé  ne  fpoglia  per  darla  à  Dio,  ne  acquila  il  fommo, 
perche  fa  vn  Dio  Ina  gloria.  Fu  fuo  gran  pregio  moltrarfi  eguale  à 
iuoi  maggiori  nella  pictàj  ma  molto  più  egli  apprezzò  il  farfi  emuloà 
Dìo,  lafciandola  Macftà  Reale  per  fuo  amore ,  mentre  Diopcrnoftro 
amore  fi  fpoglia  d  ogni  maeftà .  Ma  fc  fu  vittoria  della  fua  deuozione 
fopportare  le  ingiurie  del  tempo,  che  trionfo  fi  dee  flimuc  i'hauer 

,   vince  le  fue  fi  die  vittorie  ?  mentre  andauaal  Tempio  della  Regina 
dei  Ciclo  à  icnucr  k  grazie  di  f egnalata  vittoria ,  incoiurando  l' autor 

delle 


delle  grazie,  che  fipòrtaua  alfa  cafa  dVn  poucro  infermo ,  lafciò  il  (ao 
viaggio, e r accompagnò  .  Conobbe  non  poterfi  meglio  render  le 
grazie  alla  madre,  che  feruendo  il  figlio  neirEucariftia.  Per  ctfer  gra- 
fo volle  vincer  fé  ftcffo,  rendendo  la  gloria ,  che  haucua  riccuutacol 
vincere  ifuoi  nemici .  Ma  benché  fapefle,  ch'era  facto  alla  madre, 
l'onore  del  fìgjioj  con  tutto  ciò  feppe  reftituirle  con  vfura  quel  poco 
di  tempo,  che  le  haueua  colto,  impiegando  tutta  la  vita  per  la  fua 
gloria . 
Per  quello  nel  fianco  diritto  vcrfo  la  porta  fi  alzò  la  (tatua  della  fua  dc- 
uozione,  la  quale  con  forma  di  giouanilemodeftia  tcneua  nella  finir- 
tra  la  di  lei  immagine,  e  colla  delira  le  offctiua  il  cuore  .  L' infcrizio- 
nediccua 

Kegìna  fuperum 

Kegale  mancìpium 

Immaculato  concepiti  n;indicato 

^d  gloru  imperium  exQYitur , 

Troppo  angufti  confini  a  fpiegare  lavadita  del  fuo  affetto  verfo  la  ma- 
dre del  Rè  de  Regi  prefcnfle  il  piedeftallo  della  (tatua .  ^ox^  bafta- 
rebbcro  intieri  volumi  àdifegnare  quella  dcuozione,  chenontrouò 
altro  termine, che  la  morte.  Subito  che  fu  facto  Rè,  non  gli  paruedi 
clTerlo,  fé  non  vedcua  il  Tuo  nomee  col  nome  il  cuore  annoucrato  tra 
fchiaui  della  Vergine .  Se  il  fcruire  à  Dio  è  regnare, Filippo  IV.  (limò, 
che  l'edere  fchiauo  della  madre  di  Dio  fofle  l'idcdo,  ch'elTer  Monarca. 
Non  credè  col  fuo  gouerno  di  regolar  bene  la  libertà  di  vn  Mondo,  fé 
nondonaualafua  libertà  alla  Regina  del  Cielo.  Fece  vedere  qual 
fia  la  grandezza  di  quella  Signora,  che  ha  per  fuoi  fchiaui  volon- 
tari; i  Monarchi  maggiori  del  Mondo.  Dopo  hauerle  dato  fé 
flclib,  non  fu  gran  cola  l'hauerle  dopo  dato  il  gouerno  de  fuoi  re- 
gni 5  ordinando ,  che  in  tutte  le  Citta  fi  celcbraflero  con  gloriofe  no- 
uene  i  di  lei  pregi,  facendola  arbitra  de  fuoi  affari,  condotticrade 
fuoi  eferciti .  Egli  (ledo  la  prima  volta,  che  diede  gli  ordini.volle  efe- 
guirli,  non  tanto,  perche  l'efempio  del  Principe  ha  più  forza  d'ogni 
comando,  mentre  infegna  poterfifare  ciò  che  modradouerfi  tare  ; 
quanto  per  far  vedere  à  popoli  edernecelTario  fcruire  à  quella  Impe- 
radrice,  à  cui  il  loro  Monarca  faceua  del  fuo  regno  volontario  dono . 
Perciò  dimando' fuo  trionfo  rinunziare  il  regno  alla  madre  del  Rè  de 
Regi,  fi  condulfe  con  gran  pompa  perle  publichedrade  aldi  lei  Alta- 
re j  e  lafciato  l'vfo  delle  cortine,  e  de  drati  ;  piegato  il  ginocchio  reale 
su  la  nuda  terra  ,•  dopo  hauere  lungamente  orato ,  tutto  lagrime  di  te- 
nerezza; fpogliandofiàparte  a  parte  de  gli  ornamenti  reali,  glig'Jtò 
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tutti  à  piedi  della  Tagra  Immagine  :  trofeo  degno  di  chi  lo  daua ,  e  di 
chi  lo  riceucua,  in  vna  fola  corona,  in  vn  folo  Tccctro  le  fpoglic  di  due 
mondi.  Ma  come  dilli  il  Monarca  fu  maggior  dono  di  cucca  la  Tua 
Monarchia ,  onde  come  fc  egli  non  fofle  più  ne  pure  Signore  di  fé  me- 
dellmo,voltò  i  Tuoi  penfieri ,  e  i  fuoi  atfecti  à  procurare  le  glorie  della 
fua Regina.  Quance  volte  ha  comandato  à  fuoi  Legaci  nella  Corte 
di  Roma ,  che  fopra  cucci  gli  alcri  affari  follecicalTero  la  fcncenza  difini- 
tiua  dcirimmaculaca Concezione?  Quance  Icccerc  ardenciifime  ne 
ha fcricco egli fteffo  à Sommi Ponccfici Gregorio XV. ,  Vrbano Vili., 
Innocenzo X.,  Aleffandro  VII.  Quance  foienni  ambafcierie  ha  in- 
uiatc  folo  per  quefto  interelTe  ?  Quante  voice  hebbc  à  dire  à  fuoi  do- 
meftici,che  fc  il  venire  in  perfona  foflc  per  impccrarne  la  bramaca  de- 
cifione,  da!  trono  di  Madrid  fi  farebbe  volontieri  prodrato  alle  foglie 
del  Vaticano?  Onde  hauendo  otccnuca  da  gli  Oracoli  di  Dio  per 
quefto  mifterio  folennirà  di  giorni  fcftiui,  Bolle  canco  fauoreuoli,  che 
quafi  hanno  colpico  il  fcgno;  ed  vlcimamente  obligo  dcH'officio  dop- 
pio con  l'octaua  pergli  Ecclcfiaftici  de  fuoi  regni ,  quafi  che  non  fofle 
vifluco  peraltro,  è  morto  concento  nelleglorie  da  fé  acquìftate  alla 
Regina  del  Cielo. 
DlrimpectoàqueftaftatuadcIlaDeuozione  verfo  la  Vergine,  vi  era  nel 
laro  (iniftro  della  guglia  il  fìmolaero  dell'obbedienza  aila  Chìefa, finta 
in  abito  di  donna  cotonata  alla  reale,  che  colla  deftra  alzaua  vn  Trire- 
gno Pontificio,  à  cuiinchinaua  riucrence  la  teda;  ed  haueua  focco 
queil'infcfizionc 

Totentiam  à  Deo  acceftam 

Vt  Deo  redderet 

Kegium  obfequ'mm 

EcclcfiA  ftibiecit  * 

I  Gran  Monarchi  quanto  fono  più  fomiglianti  à  Dio  nel  potere, tanto  più 
debbono  procurare  di  farfì  à  lui  fomiglianti  nel  volere .  Chi  può  cuc- 
io ciò,  che  vuole,  è  troppo  foccopofto  ad  errare,  fé  in  vece  della  pro- 
pria voloncà,non  prende  quella  di  Dio.  Da  poccnza  debole  benché 
lìacongionca  con  peffima  volontà,  poco  male  fi  può  temere  .  Ma 
molto  grande  ne  nafce  da  gran  potenza ,  fé  non  è  congionta  con  occi- 
ma  voloncà ,  la  quale  non  può  efler  ottima  fc  non  e  quella  di  Dio .  I 
Principi,  che  come  alcuni  fcrpcnci,  hanno  il  cuore  nel  capo  proprio,  e 
non  nelle  mani  di  Dìo,  auuelenano  il  mondo .  Riconofcendo  Filippo 
IV.  nella  Chicfa  la  diuina  autoricà ,  l' ha  fempre  riuerita .  Non  ha  li- 
mato per  altro  la  fua  grandezza,  che  per  poter  ii>grandire  le  glorie  del 
fomino  Re,  con  vmiliarfi  à  fuoi  Vicarij .  L' vnico  pregio ,  che  habbia 
voluto  per  fé  raccorre  da  quella  potenza,  con  cui  ha  comandato  à  due 
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snondi,  e  (lato  !a  gloria  di  obbedir  femprc  a  chicomandaua  in  luogo 
del  Cielo .  Ha  colcrace  padìoni  vmane,  oue  ha  villa  dignùà  uiuina,iie 
ha  voluto  in  altra  maniera  vincer  le  ofifefc»cric  con  fofl'crirlc .  Stiman- 
do la  più  bella  delle  fuc  vittorie  tener  a  freno  le  Tue  forz-  bcnchc  pro- 
uocatcpcrcedcrc  alla  virtù.  Ha  reftituita  in  fomma  a  Dio  la  poten- 
za da  Dio  riccuufa,fottomctfcndolanientr'era  vino  al  Tuo  volere,  e 
pregando  nel  morire  i  grandi  del  fuo  regno  ad  cfl'crc  vniti col  Tuo  fan- 
gue, che lafciaua  nel  figlio, alla difefa della  vera  Religione,  e  foftcni- 
fnentodell'i^poftolicaSede.  Gloriofa  vita,  che  ha  terminatele  fuc 
operazioni  con  lafciare  Dio  crede  della  fua  vltima  vo!oncà.  Tefta- 
niento  degno  di  Monarca  tanto  pio,  con  cui  ha  lafciato  allaChiefa 
per  patrimonio  il  fuo  affetto  facto  immortale  nel  fìglio,e  ne  fuoi  Mi- 
niftri  col  genio,  e  col  comando,  cioè  tutta  la  potenza  della  Monarchia 
per  lei  impegnata. 
Le  altre  otto  virtù  morali  molto  proprie  di  Sua  Maeflà  ,chc  fi  rapprefcn- 
tarono  nelle  otto  ftatuc  corrifpondenti  alle  colonne ,  fi  compartirono, 
e  fpiegaronoinqueftaguifa.  Di  rincontro  all' altare  maggiore  v'era- 
no la  Prouidenza,  e  la  Conftanza.  La  prima  dalla  parte  del  Vangelo 
teneua  colla  finiflravn  libro, ch'ella  miraua,  e  nella  delira  lo  fcettro. 
L'infcrizionc  era  in  qucfta  forma  . 

FrouiJentia 

Tati  confitta  emtnus  'vìàìt , 

J^e creta  Saf  tenti  & 

lam  ipfe  commas  legtt . 

LaProuidenzacvna  virtù,  fi  come  la  più  vtlleà  Principi,  così  la  più  ne- 
ccflariaà popoli.  Icorpi  grandi  foglion  c{Ter  deboli,  perche  il  cuore 
nonhàfpiriti  da  compartire  à  tutte  le  membra  .  Nelle  Monarchie 
più  vafte.e  più  pcricolofa  la  fìachczza  delle  parti,perchc  i  Principi,  che 
fono  il  cuore,  molte  volte  ritengono  ciò,  che  donerebbero  diltribai- 
rcj  onde  manca  alla  loro  prouidenza  quel ,  che  foprabbonda  à  loro  vi- 
zi). Ma  il  noftro  Monarca  e  ftato  anima  degna  di  corpo  così  vafto, 
perche  ha  hauuto  mente  d'intendere  ì  nollri  bilogni ,  e  calore  di  affcr- 
to  per  inuiare  gli  opportuni  foccorfi .  L'Erario  regio  era  eguale  bensì 
allagrandez2adcregni,màinferiore  aldefideriodel  Rè  .  Pcrfoueni- 
le  alle  miferic  di  tutti  non  ha  hauuto  medicte  d'altro ,  che  d'intender- 
le. Ne  corpi  de  viuenti  le  parti  eftremc  fogliono  edere  Icpiùabbon- 
donace  dal  calore  5  ma  nel  gouerno  di  Filippo  IV.  le  prouincie  più  re- 
mote hanno  maggiormente  fperimentata  la  fua  paterna  prouidenza, 
(cruendo  loro  di  merito  per  impetrare  il  folo  maggior  bifogno .  Chi 
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vorrà  prenderò  le  mifurc  di  quefta  virtù  reale,  pigli  la  moltitudine 
delle  guerre,  che  ha  hauuto  nell'ifteflo  tempo  la  Monarchia,  e  infiemc 
le  vigorofcdifefc.  Noi  certo  habbiamo  fperimentato  molto  del  di- 
ttino nella  Tua  prouidcnza ,'  mentre  ci  e  (lato  fcmprc  prefente  con  fuf- 
fidij  continuati  per  canti  anni ,  come  fé  le  fue  forze  non  foffero  dilhat- 
te  in  altre  pani. 
Hauendo  Sua  Maeftà  meritata  colla  virtù  maggiore  profperità,  è  mani- 
fefto,  che  la  prouidcnza  Diuina  colle  cofc  auuerfc  ha  voluto  folo 
aprirgli  campo  per  cfcrcizio  della  virtù  .  La  felicità  di  quefta  vita  è 
bene  cosi  vile,  che  e  meglio  meritarla,  chcpoffederla.  Il  maggior 
premio,  che  Dio  poda  dareà  meriti  de  mortali ,  è  l'occafione  di  accref- 
ccrli .  Se  ha  armata  contro  il  noftro  Monarca  la  fortuna ,  gli  ha  data 
vnaconftanza  inuitta  per  fuperarla  .  Ad  cflapurefipofcla  ftatuasù 
l'altra  colonna  verfo  l'altare  maggiorc.la  quale  s'appoggiaua  col  brac- 
cio finiftro  ad  vna  colonna  fìmbolo  della  fua foltezza,  e  colla dcftra 
teneua  la  fpada  come  trofeo  delle  auuerfità,  ed  haucuaqueft' inferi- 
sionc, 

Conjlantia  dedit  femori 

Roìur ,  (f  <^es  trtplex  > 

Eadem  ponet  nomini 

2\dommentHm  ^re  perenna. 

La  maggior  vittoria  della  conftanza  e  trionfare  della  fortuna,  la  quale 
trionfa  de  vincitori .  Ma  Filippo  IV.  con  quefta  virtù  ha  vinta  ancora 
la  natura  foffcrendo  le  auucrfità  fcnza  triftczza,  e  la  morte  di  tre  figli- 
uoli, di  vn  fratello,  di  tanti  altri  Principi  del  fuo  fanguc  quafidiftì  fen- 
za  dolore.  Domiziano  per  non  riceuerc  orrore  del  fangue,  vcdeua 
nello  fpccchio  le  battaglie  de  gladiatori  5  ma  il  noftro  Rcper  non  alte- 
rarfi  nell'animo  ha  mirato  folo  nel  Cielo  le  difgrazic  della  fua  Augu(^ 
tifliìma  Cafa,  e  della  Monarchia .  Non  ha  mai  ftimato ,  che  fofte  dono 
da  nemico,  ciò  che  Dio  per  l'ordinario  dà  à  quclli,che  più  ama,  ciò  è  à 
dire  le  trauerfie.  Ne  maggiori  fconuolgimenti  ha  ferbato  l'animo 
immobile,  perche  l'ha  tenuto  fido  nel  Cielo.  Ha  moftratopiùlefuc 
forze  col  fofferire,  che  col  fare  3  eficndo  proprio  della  potenza  diuina 
il  cangiare  il  male  in  bene .  Vna  potenza  può  vincer  l'altra ,  ma  niuna 
cofa  ha  vinta  la  fua  conftanza . 

£(Tcndo  ftato  Rè  ottimo  con  fé  {ic((o,  gouernando  le  fue  pa(Tìoni,non  po- 
lena non  efter  ottimo  nel  goucrno  de  fuoi  popoli .  La  prima  delle 
virtù,  che  ricerca  dal  Principe  il  bifogno  de  vafifalli  è  la  giuftizia  5  e  per- 
ciò  fé  le  pofe al  primo  luogo  la  ftatua  nel  fianco  deftro  del  Catafalco, 
atteggiata  colle  proprie  diuife  della  fpada,  e  bilancia  nelle  mani,  e  col 
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snondo  a  piedi .  Nel  piedsdallo  {ileggeua  larcguenceinrcrìzione. 

Swt  dominatus  ,  regnauit  ^ohts  ; 

Hac  regum  Inflitta  e  fi . 

Vobis  lugemeSy€tfìat4dite  ; 

Hac  tulio  tttHa  foltiunfnr . 

La  legge  e  regola  de  fudditi,il  Principe  è  regola  della  legge,  ma  con  quef- 
ta  diuerficà,  che  la  legge  regola  i  Sudditi  con  clTcrgli  iuperiore,iI  Prin- 
cipe regola  la  legge  con  eflcriefuddicovoloncario.  Quefto  gran  Rè, 
che  habbiamo  perduro,per  vfare  la  giuftizia  con  tutti ,  ha  cominciato 
dafemedcfimo.  La  Tua  vita  è  (lata  legge  delle  leggi,  nonhauendo 
•^mai  fatto  ingiuria  a  popoli,aggrauio  à  particolari .  Quanto  più  ha  ha- 
uuto  di  potenza,  tanto  meno  ha  hauuto  di  volontà.  Chi  può  tutto 
quello,  che  vuole;dce  voler  meno.  Per  clTcr  giudo  colla  volontà  non 
fìè  fidatodel  Tuo  intelletto,  benché  nclPvno  per  l'acutezza,  e  perla 
fcienza,  nell'altro  per  l'innocenza  fede  più  tofto  Angelo ,  che  huomo . 
Fin  dal  principio  del  fuo  goucrno  fece  intendere  à  Mmiftri  delfuo 
RealeConfiglio,  che  nelle  rifoluzioni  hautffcro  men  pcfo  di  tutti  gli 
altri  il  parere,  e  inclinazione  del  Rè.  Qual  lagrificio  maggiore  pote- 
ua  fare  alla  giu(Hzia,  perche  folle  venerata  da  vaflalli  ,che  offerendole 
per  vittima  l'intclletfo,e  la  volontà  di  vn  Réfi grqnde  ?  Chi  vorrà  cre- 
dere ciò  che  habbiamo  vide,  e  fperimcntato,  che  il  maggior  Monarca 
del  Mondo  per  comandare  con  rettitudine  fi  fia  colla  fua  volontà  fatto 
necciTario  l'obbedire  all'altrui  confeglio  /  Efllndo  per  tanto  ftato 
giuftiniìmone  coftumi,  nelle  leggi,  nelcompartimento  degli  onori, 
nell'elezione  di  Miniftri  ottimi ,  dalla  fua  reale  autorità  non  ha  volu- 
to altro  priuilegio,  che  nelle  pene  di  chil'hàoffcfb.  Onde  dopo  la 
Gìurtizia  fi  pofefopra  l'altra  Colonna  il  fimulacro  della  Clemenza,  la 
quale  colla  delira  gittaua  à  terra  vna  fpada  rotta  per  moftrare,  che  non 
vuole  la  vendetta;  e  colla  finiftrarcggcuavn  ramod'oliua  immagine 
della  pace.  L'infcrizionecosìparlaua* 


Clementia 

u^lfedit  folio  , 

Et  cufiodta  legnm  iìlms 

Dileàto . 

La  fola  gmdizia  fcnza  la  grazia  è  la  mifera  condizione  deirinfcmo .  Fi- 
lippo IV.,  che  ha  defiderato  il  paradifo  anco  in  terra  à  fuoi  Vaflalli  col- 
la Clemenza  ha  tolta  di  mano  alla  Giuftizia  la  fpada  folo  per  romper- 
la .  Ha  (limato  tal  volta  virtù  il  non  elterc  virtuofo,  volendo  più  tofto 
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vcciJere  con  T affetto  il  delitto,  chi  colla  pena  i  delinquenti, colla 
giult  zia  ha  mortrato  d'amare  tutti  j  colla  Clemenza  anche  ciafcuno 
in  particolare.  Quando  per  non  offendere  la  giultizia  fùneccflario 
otJcndere  ncila  vita  perfonc  conuintc  di  Icfa  Maeftà ,  egli  ftelTo  fi  fece 
intcrccdorc  apprcfTode  fuoi  miniftii, ed  efcrcitò  più  la  virtù  fofteren- 
dolanegatiua  della  grazia, che  l'ingiuria  dei  delitto.  Douendovno 
de  delinquenti  ciTer  porto  di  notte  alla  tortura;  Sua  Macftà  diede  or- 
dine à  Corteggiani,  che  fé  rhaucflfe  fodenuta  fenza  confcflaic  il  delit- 
to, lo  lucgliaflcfo  Pubico  per  dargli  lieto  auuifo  .  Felicilfimo  princi- 
pato, in  cu»  è  (laro  più  facile  orfe  dcre  il  Principe  ,  che  le  leggi.  Clc- 
meniidìmo  Principe,  che  ha  [limato  la  pm  felice  delle  nuouc  i'occa- 
fione  di  porcrcgiuilamcnte  perdonare  le  oftvfc  .  Per  querto  ft.do, 
che  fié  voluco  moftrare  huojrjoàgli  huomini  colla  a55rerJC^')r<Jia  ,{ìè 
conofciutopiùchchuoino,  non  elìendous  azione  tanto  diuina,  quan- 
to il  perdono.  Molte  vittorie  ha  ottenute  colle  lue  armij  la  più  bella 
diturtcc  (tara  il  vincere  il  fuofd^gno:  Liqucda  non  ha  hauuta  luo- 
go la  lorce,  màrololafua  virtù,  e  perciò  erutta  fua  la  gloria.  Di  quef- 
tag'oria,chs  è  la  maggiore  di  rurrc  l'altre  è  rtjtoauido,ondc  alla  Tua 
m.)gn3nimiràfipore  neil'alrro  lato  del  Catafa'co  la  (lacua. 
Zllah  vedi  con  manto  lungo  miiicarc  ;  alla  deftra  fi  diede  vn  raiiìod'al- 
loro,  a!  bfaccio  delia  fiuiltra  vna  fpnglu  di  Leone  ;  fé  le  pofero  à  pie- 
di clnìo,  corona,  e  rpada;eq'.ieLl  inlcrizìonc  nel  picdcftallo, 

Humanfis  honores  exccjftt  3 

In^ens  animus 
Sedem  kautatis  imPieLif . 

Qj^nfoSuaMaedàèdata  vaga  dell'onore,  che  nafcc  dalla  virtù» tanto 
ha  Iprezzatoqucllojdi  cui  è  madre  l'alterigia  .  Se  bene  anco  di  quello 
più  ne  ha  meritato,  perche  ne  ha  voluro  meno .  Grauc  nel  porcamen- 
to,  pefato  nel  parlare,  fincero  ne  coltumi,  nemico  di  adulatori  ha  fatto 
vedere,chi;  la  grandezza  del  Tuo  animo  era  maggiore  della  fua  fortuna. 
Aia  fé  ammirabile  fi  è  refo  con  c(Ter  magnanimo;  altrettanto  amabile 
rhà  farro  l'Affabilita,di  cui  forgeua  la  dar  uà  fiDpra  l'altra  Colonna  dell* 
idcfljfianco.  Haueualavede  tempedata  di  fiori,  e  delle  porgendo 
le  mani  in  atto  di  accogliere  chiunque  veniflcj  l'infcrizione  era  in 
qu&da  forma . 

y^ffahilitas 

E  deh  (Ut  or  ac  fila  maiefìatis , 

Suawt.^tts  ufltmonitim 

Dicat  dolor , 

L'vnirc 


^ ^  ^    ,_ __        _  _  2  7 

LVnifè  la  Maedà  colla  placeaoiczza  è  tanto  malageuofc,  quanto  fono 
concrari|cimore,  camorc;epurc  il  dcfonco  Monarca  glihebbecon- 
gionci.  Non  potcuanoeffcrdifcordi  le  virtù  mquciranimo,  che  ha- 
ucuamciTa  concordia  tra  la  virtù,  e  la  potenza  madre  de  vizi; .  Più 
volteèoccorfo,  che  andando  taluno  à  Tuoi  piedi  per  qualche  affare, 
ferito  dalla  maeftà  nell'animo  perdefle  la  vita  propria  dell' huomo, 
SVfo  della  ragione,  e  del  difcorfo.  Ma  l'afFabilità  reale  tantofto  colla 
lingua  fanaua  le  piaghe  fatte  col  volto  .  I  raggi  di  quedo  Sole  tutto 
clemente dauano  le  parole  anche  à  quelli,  ch'eiano  diuenute  ftatuc 
per  lo  ilupore  :  difcordauano  l'occhio ,  e  l'orecchio  di  chi  gli  parlaua  ; 
quegiilodimauapiùchc  Principe, quedi  eguale  afudditi.  Era  pa- 
drone de  gli  affetti  chi  haueua  in  fé  Itclio  la  chiauc  de  cuori  ;  fc  la  po- 
tenza l'haueua  fatto  Signore  di  due  mondi ,  l'affabilità  lo  faceua  feruo 
del  pubblico, Efpofto  fenipie  per  molte  ore  alle  (uppiiche  di  chiunque 
voleffe porgerle,  quando  la  giuftizia  non  gli  permctteua  conceder 
grazie,  colla  benignità  daua  (e  lieflo,-  onde  con  vanto  raro  badato 
fempregufto facendo  ilgiurto. 

Se  con  l'affabilità  fu  tanto  liberale  al  pubblico  della  Tua  perfonajcolla  ma- 
gnificenza, e  munificenza  è  ftato  prodigo  della  Tua  fortuna.  La  Ma- 
gnificenza nell'iftcls'ordine  già  defcritto  hebbe  la  (latua  alla  delira 
vtrfo  la  porta  j  era  in  abito  reale,  e  reneua  nella  finiftra  vna  pianta  di 
fabrica,cuiadditaua  al  popolo  colla  delira  :  parlaua  per  lei  l'infcri- 
zione. 

Adagnifìcemia 

Fecit  decomm  in  md^nis , 

Decoreji^  Aiagnitudine 

Heroica  conflitit  pulchrtttido  . 

Non  hanno  1  Prìncipi  ritratto  più  naturale  della  loro  grandezza  ,  che  la 
magnificenza  impiegata  a  benefizio  del  pubblico.  Se  il  ben  commune 
ccofadiuina,comcfente  Ariftotele,  fauoreggia  la  propria  maelU  , 
chi  l'efprime  in  opere  pubbliche .  Sarebbe  necclfario  mettere  innanzi 
àgliocchi  tutto  il  mondo à  chi  voleffe  rapprefentare  la  magnificenza 
di  Filippo  IV.  In  quanti  luoghi  fi  additarcbbero  edifizij  di  nuoue 
Chiefe,riltoramento delle  vecchie,  ornamenti  d'altari.  Si  moftra- 
rcbbe  in  Roma  la  rendita  perpetua  di  4m,  fcuti  affegnata  al  Tempio  di 
S.Maria  Maggiore  ;  in  Loreto  la  vefte  donata  alla  Gran  Madre  di  Dio 
con  vna  preziofa  tcrapcfta  di  6400.  diamanti  per  far  vedere  ,  che 
il  noftro  Monarca  ha  voluto  dare  anco  in  terra  òrcggie,  ò  vedi  reali 
al  Rè,  e  alla  R-gina  del  Cielo.  Dopo  i  palagi  della  Re'igionecam- 
peggiarcbbero  quclU  della  pietà  ne  gli  Olpedali,  della  fapicnza  nelle 
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Vniuerfità  de  ftudij,  della  ficarczza  nelle  fortezze,  fabrìche  tutte  reali. 
Volendo  S.  M. ,  che  la  Magnificenza  folTc  più  lode  della  fua  virtù,  che 
della  fua  fortuna,  ha  fatto  opere  grandi  si  nelle  fpefe,  màneigioua- 
mcnto  maggiori .  Ma  ne  il  numero  innumerabile  lo  permette,ne  è  di 
mclliere  raccontarle  tutte,  mentre  elTeperfe  medefime  rendono  tcf- 
timonianza  della  reale  beneficenza,  che  hanno  inneftata  .  Da  quella 
flclla  virtù,  da  cui  hebbero  il  beneficio  dell'clTere,  hanno  ancora  l'efler 
grate,  palcfando  colla  loro  perpetuità,  cfplendore  la  riceuuta  grazia 
all'eternità. 

Dirimpetto  alla  Magnificenza  s'alzaua  la  ftatua  della  Munificenza  con 
abito  reale,  la  quale  colla  finiftra  reggeua  vna  cornucopia,e  colla  def- 
tra  fpargcua  varietà  di  doni . 

Ilpiù  bel  pregio,  che  habbia  la  force  de  Principi  è  il  poter  edere  liberali 
con  molti.  Non  fi  rpendemcg]ioildenaro,che  quando  fi  dona.  Non 
haucndoaltro  vfoinfe  fteflo,  che  ilpoterfi  cambiare  con  altre  cofe, 
come  meglio  fi  può  impiegare ,  che  comprandofi  l'afFetco  de  popoli . 
Ipriuati  appena  ponno  efiere  liberali,  perche  il  bifogno  toglie  loro 
qucfta  virtù,  ò  almeno  gli  fa  necelTaria  la  ricompenfa  .  Pcrqucflo  ha 
del  diuino  la  fiDrtc  de  Principi,  mentre  non  hauendo  bifogno,  pedono 
fouuenire  àgli  altrui  bifogni.  Il  noftro  Rè  fenza  dubbio  fi  è  (limato 
fclicifiimo,  perche  ha  fatto  molti  felici .  E  ragioneuolc,  che  le  foftan- 
zcdefiidditi  fieno  patrimonio  del  Principe  i  ma  Filippo  IV.  ha  fatto 
il  Tuo  vafiiffimo patrimonio  erario  de  fiioi  vadaili.  La  fua  reggia  è 
fiato  afilo  à  chiunque  è  fiato  perfi^guitato  dalla  fortuna;  e  à  tutti 
quelli,  che  hanno  abbandonata  la  fortuna  per  abbracciare  la  virtù,  e 
la  vera  fede .  Moiri  Principi  fono  refugio  de  poueri ,  ma  quefl:o  gran 
Monarca  è fi:atorlcoucro  di  molti  Principi,  La  fua  liberalità  ha  fcr- 
uitodiRegnoàchil'hauea  perduto.  Nel  tempo  del  fuo  gouernofi 
fono  fi:operte  nuoue  miniere  nel  Perù,  facendofi  la  natura  erario  libe- 
rale con  quel  Monarca,  la  cui  liberalità  fi^ruiua  di  miniera  à  tutto  il 
mondo.  Per  ottenere  da  lui  foccorfi  è  ballato  il  dimandarli.  Hanno 
prouata  benefica  la  fua  potenza  ancorquelli,  che  l'hanno  odiata, quafi 
che  meritafic  perdono  delle  ofiPefi;,  chi  gli  porgeua  occafionedi  far 
grazie .  E  impofiìbile  render  conto  di  tutto  ciò ,  che  ha  dato .  Si  fac- 
cia conto  delle  file  entrate,  fijperiori  fenza  dubbio  à  quelle  di  tutti  gli 
altri .  Si  vegga,  fé  mai  ha  afl'egnace  rendite  al  proprio  Iufifo,ò  altre  de- 
lizie i  e  facilmente  potrà  raccorfi  quanto  habbia  dato  alle  virtù . 

Quefl:c  otto  virtù  reali,  che  habbiamo  defcrittc,  in  altretante  iftorio 
campeggiauano  tra  fiatua,  e  ftatua .  Per  immagine  della  Prouidenza 
fi  vedeuaGiufeppeV.Rè dell'Egitto,  il  quale faceua  raccorrei  grani 
per  l'imminente  careftia  5  e  fi  voleua  nelle  fue  ombre  moftrare,  che  la 
prouida  mente  del  noftro  Rè  era  fiato  campo  fecondo  d'ogni  reme- 
dio contro  la  malignità  della  fortuna .  La 
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LaConftanzafirapprefcntauacfaGludlta,  la  quale  nel  configllo  de  Giu- 
dei proibma  la  rcfa  della  Cicca  ad  Oloùriie  Quante  piazze  habbia 
difefe,ò  ricuperate  la  Coaltanza  ic?U ,  (ì  vedrà  nelle  infcrizioni  delle 
prouincic.  lifjmofofoccorlò  di  Lciida  fra  molti  altri  fu  bel  parco 
della  Tua  mente .  Eflendo  morto  il  Pruicipc  B  ildalLr  mentr'  era  ade- 
diaca  quella  piazza,  la  perdita  d'vnfig  mol  vnicononfcruì  peraltro, 
che  per  far  vedere,  ch'egli  haueua  adottali  per  figliuoli  i  Tuoi  vaflalli . 
Scrifleal  MarchefediL^gaaes  Tuo  Capitano  Generale  nella  Catalo« 
gna  la  morte  del  Principe,  ma  mficme  g!i  fece  intendere,  che  bilogna- 
ua  ò  perder  fi,  ò  (occorrere  la  piazza ,  poiché  ancora  Lerida  era  fua  fi- 
glia. Merico  al  ceno  la  vittoua.mentre  per  octenerla  vincendoli  fuo 
dolore  colla  coft-inza  filanto  della  Oritura.  Fii  necv.  Ilario  amar  come 
Padre  quel  Monarca,  che  fi  fcotdò  d'cfier  Padre  per  amare  i  vaflalli, 
comefig!iuo'i. 

La  giuftizia  hcbbe  rifcontro  nel  Rè  lehu  eletto  da  Dio  contro  la  cafa  del- 
l'empio Achab.  Vedendo  li  cadauere  della  (acrilega  lezabclc  fenza 
capo,elaceratodacani,ftaua  in  attodiammircìre  la  giu'ia  fcatenza 
dell'ira  diurna  da  /e  cfeguita  per  ordine  del  Cielo  .  Con  che  fi  veniua 
àdimoftrare  la  pietà  del  nortro  Monarca  anco  nelle  pene  piùngoro- 
fe,  poiché  non  ha  mai  comandata  la  feuerirà  della  giuftzia  contro  gli 
huomini,  che  perobbtdirca  Dio.  In  niunacofa  haprouata  più  diffi- 
cile la  virtù,  e  he  in  punire  i  vizi. 

La  Clemenza  fi  vedcua  in  Dauid  af  poggiato  ad  vn  baftonc  di  comando 
con  volto  piaceuo!e,in  atto  di  perdonate  àSenui  proftraroà  piedi  rea- 
li; Abifai  reneua  alcune  pietre,  cui  add:taua  al  Rè  per  fofpingcrlo  alla 
vendetta  controi'otfcnlore  (uppiichcuolc,  mànoneraattefo.  Qucd' 
iftoria  è  lo  fpecchio  più  naturale  della  clemenza  del  noltro  Rè,  come 
oiàfièdimoftrato. 

La  Magnanimicà  fi  ombreggiò  in  Mosè,  il  quale  gittauaà  piedi  della  fi^ 
glia  di  Faraone  le  veftireaii,e  le  colonne,  volendo  più  torto  efl*er  af- 
flitto col  popolo  di  Dio,  che  accarezzato  nella  corte  del  Tiranno. 
Jlloyfes  grandtsfacius  negatiti  fé filium  e(Je  fliA  Pharaonis  magis  eltgens  af- 
fligt cum^opulo Dei .  Nel  che  fi  prctcle  esprimere,  che  àS.M. erano 
flati  più  cari  i  doni  deila  v  rtù,  che  della  fortuna, e  gli  abiti  dell'animo, 
che  la  porpora .  Ha  più  torto  voluto  perdere  qualche  prouincia ,  che 
perdere  la  Religione  ne  Tuoi  regni .  Si  moftra  fuperiore  alla  forte  ti- 
ranna del  mondo  chi  la  dil'prezza. 

L'Afif^bilita  fi  mortraua  nel  Rè  Allucro,  il  quale  alzandofi  dal  trono  vole- 
ua  lolleuare  Erther,  mentre  innanzi  a  fuoi  piedi  veniua  meno .  Il  fatto 
appunto  quadraua  al  genio  jffjbiliiìì. no  di  Filippo  Qaarto,eàfucce(fi 
di  già  narrati.  Lagrandczzidi  vn  Monarca  allora  più  fi  vcdeqaando 
fi  abbafl^a  per  foiicuare .  Iddio  rtello  è  comparfo  più  grande  nella  fua 
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gloria,quando  è  fcefo  dal  foglio  della  fiia  eterna  maeftà  per  innalzare 
il  mondo  al  Cielo. 
La  Magnificenza compariaa in  Salomone  veftito alla  Reale,  à  cui  fipre- 
fcntatiadavn  Ingegnere  il  difcgno  del  Tempio  .    La  fignificanzac 
chiara  per  le  cofc  già  deccc.  La  Magnificenza  del  noftro  Rchàrapu- 
to  ergere  in  terra  alberghi  degni  di  vn  Dio . 
Xa  Munificenza  fi  vedcua  nell'iftenb  Salomone,  e  ne  fuoi  doni ,  che  por- 
geua  alla  Regina  Saba,  e  feruiua  lo  fplcndoredi  quel  gran  Rè  per  om- 
bra alla  gloria  del  liberaliffimo  noftro  Monarca .   Per  ombra,  din[ì,poi- 
chela  Munificenza  di  Salomone  fu  folo  gratitudine,  e  ricompenfa 
delriceauto.   Ma  Filippo  Quart®  è  (lato  liberale,  come  Dio  dando 
fempre,  ed  à  tutti  fenzariceuere.  La  fua  Munificenza  non  ha  prefo 
altro  da  moki  beneficati,  che  quel  luftro,  che  fuol  aggiongere  l'ingra- 
titudine .  E  più  felice  la  liberalità  quando  non  troua  corrifpondenza, 
perche  l'altrui  ingratitudine  e  trionfo  delle  fue  grazie . 
Le  reali  virtù  fin  ora  cfprelTe  colle  ftatue  ,  e  colle  iftorie  fi  riconofceuano 
dalle prouincie  diS. M.  teftificando  ciafcuna  quelle,  che  piùhauea 
fperimeBtatc.  S'auucrta  però,  che  edendo  le  prouincie  molte, e  fo- 
itiiglianti  i bcneficij  da  eflc  riceuuti ,  per  nonhauere à  replicare  l' iftcf- 
fo,  fi  è  procurato  di  mettere  in  ciafcuna  folo  qualche  cola  di  partico- 
lare. Labrcuitàdeltempononhà  perraefloThauere  tutte  le  notizie, 
ch'erano necedarie.  Troppo  anguflo  fpaziocftato  vnme  fé  perrac- 
corre  tuttelegloriedi  vn  Monarca  virtuofiffimo,  che  ha  regnato  44. 
anni  in  due  mondi.  Suppliranno  le  lingue  di  tutti  i  popoli  à  manca- 
menti della  nollra  penna . 
Nello  ftcccato  dunque  dei  Catafalco  erano  compartite  le *ftarue  delle 

prouincie  in  quella  guifa. 
Nella  faccia,  che  miraua  l'Altare  maggiore  dalla  parte  del  Vangelo  vici- 
no alla  fcala  v'era  Cartiglia  nuona  con  abito  regio,  corona  fui  capo 
fcectro  nella  deftra,  Tofone  al  collo,  e  col  mondo  à  piedi .  Nell'infcri- 
zione  atceftaua  le  virtù  di  S,  M. ,  e  il  fuo  dolore  in  quefta  guifa . 

THILIP PI  folio  uiugufla 

Caftella 

Virtutes  i  quas  propius  fenfìt , 

Ereftas  ^ehementius  dolet . 

Adainos  c'meres 
Adagni  Palladium  doloris 

Atiorum  magnijìcentia 
Tofteritatis  amore  cuflodit . 

A  fianco  di  ella  fuccedeua  il  Regno  di  Leone  con  forma  d'huomo  armato, 

d'ejmo, 
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•  i6'c\mo,èc6ritzx, à  cui  gtaceua  vn  Leone  a  piedi , come  Tua  infegna . 
i  L 'infcrizione  co5x  4iccua . 

ti.. 
Islomtne  3  inftgnihus  i  ims 

Foritfjima  Legio  '\ 

Vtdit  PHILlPPFAi  Vr. 

Thefatiris ,  mente ,  confìantia , 

£t  vmiéerfi  regalis  ProaidemiA  infìrumento 

Itifltjsimageremem  heila. 

ìflm  ,  vh  nthti  tudicat  fortuna 

yEtemam  laure Am  capienti 

CUmat  Io  trmmphe . 

Dalla  parte  dell'EpiftoIa  vicino  alla  fcala  fi  collocò  Caviglia  vecchia  co^ 
fonata  di  cohì  per  alludere  alla  fiiaarnaa^ed  [uaca  qu^it'  mfcr tzioai.^ 

NumantiriA  Vìrtutis  filia 

Caflella  Vetus 

HeroicA  fortitudini  peperit 

PHlUPPyM  IV. 

Mane  ommum  tnfltffìmam  dicerem , 

Nifi  omnium  pareus  PHILIPPVS 

Duìcifisimam  fmguhs  feci  (fé  t 

Orbitatem , 

Dopo  le  fcguiua  a  fianco  Aragona  in  abico  di  donna  armata  con  manto,e 
corona  reale  i  ella  fiappoggiana  colla  mano  ad  "na  piccola  colonna, 
fopra  cui  era  il  finaulacro  della  Vergine  del  Pilar .    L' infcrizione  fu 
Jaìegucncc. 

Inter  primAS 

Cafiellani  diadematis  gemmas 

jàragonia 

Splendore?»  faetalis  Regni 

^quiffima  PHILIPPI  Adon^rchia, 

Et  fide  propria  tutata  efi . 

lam  Kegis  /idaximt  opera  ,  0*  dies 

Illuftri  candore 

In  fafits  ftgnat  aterni tatis. 

Nei  fecondo  Iato  di  quefta  parte  tra  le  due  gnglic  fi  vedcua  Portofrallo 
riconfprmad'hl^omo,  eh?  hiiufa  la  croce  di  Cfirifto  nel  paro,  j>'.\p- 

poggiaua 
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poggiauà  col  braccio  finiftro  ad  vn  timone  di  naue,  e  dalla  dcftra  pcn- 

dcua  vnacauoia geografica  dell'Indie  Oiicncah ,  L' inlcrizione  così 

parlaua. 

Kefpicit  Lufitania 

Sub  legittmam 

Caftellam  dtadewatts  matefìatem 

hjiis  PHILIP  PI  armts  redaóias 

Euandrtam  ,  lurumemam  ,  Monfonmm . 

Magmttidinem  Domtm  ,  Clementtam  Vmdicis 

Hoc  funere  afniffas  doiens 

ji  dolore  atifptcamr  obfeqwum  . 

Hell'alrro  fianco  dello  fteccato  dirimpetto  à  Portogallo  fi  pofclaftatua 
del  regno  d'Algarue  fin^o  in  figura  d'huomo  colla  tcfta  nudai  fi  fol^ 
jeneua  fopra  vn  gran  ramo  d'olmo ,  ed  haueua  à  piedi  il  pefcc  Tonno, 
$ji  cui  abbonda .  Il  piedcftallo  porgcua  la  Aia  inicci^ione . 

j^lgarhiA 

Hac  regiarum  Ftrtutftm  panegyris , 

Et  preclara  adftanttum  regnorum  fides 

Vnàtcme  mgerunt  pmitentiA  tttHÌos . 

Aà  regmm  funvts 

AttUnacA  dommationis  iure 

Conuocata  prowncia  , 

Vhi  Ucrymas  exigit  amor 

ConfctenttA  dolorem  exoltiit , 

Nciritnboccatura  della  fcala  di  quefta  parte  vi  era  alla  dcftra'Andaluzfa 
coronata  di  fiori,  egemme  veftita  con  molta  pompa,  ed  appoggiata 
ad  vna  delle  colonne  d'Ercole .  Uinfcrizione  diceua . 

Hi/pani  A  horreum  ,  ^  CaZja 

Andalufia 

THILIPPVM  IV. 

Ex  regnorum  opihus 

Amorem  fìbt ,  faìutem  CAteris 

Dmidentem 

lam  in  njbertate  domus  Dei 

Beattfstmum  ftifpicit  . 

Popò  di  elfa  a  fianco  s' ergcua  Granata  liccamcnce  veflìta»  è  cencua  In 

mano 
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énano  vn  melogranato,  che  è  la  faa  arma .  Si  animò  con  T  Infcrizione 
in  queda  forma. 

[/africana  collnuie 

Sui'  ^ufiriaca  pietafe 

Se  lilferam  memorans  Granaio 

PHILIPPO  IV. 

jimtam  beneficentiam 

Egregi js  mentis  cfnnulanti 

Hoc  human  A  glori  a  corollarium 

Ad  beatttatti  coronam  appendi/ . 

Di  rincontro  ad  Andaluzia  all'iftcfla  imboccatura  fi  vcdcua  Gallizia  coila 
croce  di  S.  Iago  nel  petto,  e  nella  mano  vn  modello  d'vn  tempio .  Nel 
piedeilallo  fpicgaua  il  Tuo  affetto  in  qiieda  maniera . 

tutelar  is  Hi  [pani a  numinis 

Htimanas  reltquias  feruans  GalUcia 

Sojpitatorts  Adonar  eh  a  cine  re  s 

Gratis  lachrymis  colit . 

Ipfe  PHJLIPPFS 

lam  Aterni  luminis  Compos-Stella 

A  pi  A  metrcfolis  nomme 
Aierìtam  beatitatem  aufpicatur. 

A  qucfta  era  vicina  Bifcaglia  con  volto  giouanilc,  e  feroce ,  arme  d'infan- 
teria, abito  fuccinto^e  lancia  alla  snano.  Con  l'infcrizionc  così  parla- 
ua. 

Komanis  njfque  ad  Augufium 

Inuiéìa  Cantabrta 

PHILIP  PI  IV.  atifpicijs 

platiiobrigA  obfdtone  Itberata 

lupiffimi  pietatem  belli 

Romano  anteponens  latrocinio 

PHILIP PVM  dtcit  augfijfiorem . 

Tra  le  due  guglie  del  Iato  fegucntc  s'alzaua  la  ftat uà  di  Nauarra ,  armata 
conforme l'vfo  moderno,  portaua  capello,  e  piume  fui  capo,  in  mano 
vn  ramo  d'oliuo  per  alludere  alla  pace  Inabilita  ne  Tuoi  confini  5  il  che 
pure  fpiegaua  con  l'infcrizionc, 

E  NauarrA 


u  ^  _ 

Natwri  pnes 

uiugufiA  FHILIPPI  fufgfifidl 

Et  ATA  fan^ilfimi  fcederts  confecrAttit, 

Aiarens  Prouincid 

MonardjA  mjliffima 

Ponenti  fines  fuos  facem 

Beata  infitti  a  ,  (f  facis  ofcuU 

gratulatur . 

Nel  fianco  di  mezzo,  ch'era  dalia  parte  dell'EpiftoIa,  alla  dcftra  dcli'apcr- 

rura  v'era  Catalogna  con  forma  di  giouane  leggiadramente  armato, 

nel  picdcdallo  applaudeua  alle  reali  vittorie  in  quctla  guifa . 

Hofìtl't  imperio 

Ver  citftles  turbasoccupatA 

Catatonia 

Aà  Tarraconem  ,  llerdam ,  Gerundam  * 

Barcmonem  ,  Dertofsam 

Kt petit is  Vt^orijs  vmdicatd 

Ad  Agni  Itherjttorts  cineribus 

jimorts  ,  (^  glori  A  tttulos  conferii , 


Vcniua  dopo  Valenza, che  haucua  croce  nel  petto ,  lancia  in  mano ,  e  fo* 
pta  d»  cfla  vna  teda  di  va  moro .  L'infcrizionc  in  fuo  nome  diccaa 

CaH  clementiA  ,  C5*  Sagunti  conJìanttA 

Celelfris  Valentia 

ClementiA  ,  6<  ConfiantiA  mirAcultim 

PHILIPPFAd  IV, 

Felicwris  fdet  preti um  augufli^s  s 

Et  ^uflrtacA  Serenitatis 

Saluberrtmum  Jouem 

Stùt  ere^tnm  dolete 

Dirimpetto  a  Catalogna  fi  vedcua  Murciaj  à  dìculplcdigiaceuavnfaf- 
cl^' di  ceda,  nella  dcdra  la  croce  diCarauaca,  nclpicdcflallorinfcrì- 

2ionc. 

jilterms  Amulatione  Carthaginis 
Adartta  femper  Murcta , 

Adox  ah  tngemo  Solt 
HifpaniA  hortus  appellata 

PHILIPPO  IV. 
Virtutis ,  €5*  felle ttatis  Attori 

Human  A  gioruflores , 
Et  veros  Elifos  comfrecatur  •  Dopo 
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Dopo  di  effa  fi  fcorgcua  AfturJa  con  voltò  giouanilc ,  e  feroce  :  haueua 
l'armi  airancica  ;  nella  finiftra  lo  feudo  tutto  ifpido  di  facete ,  ed  à  piedi 
molte  tede  de  mori,  da'qaaii  non  fu  mai  foggiogata .  Del  che  fi  fcr- 
uiua  nell'infcrizione  per  cfprimere  le  glorie  di  S.  M. 

Inui^a  Mauris  ^jluria 

Frima  HifpamcA  ItbertAtìs , 

Et  reltgioms  F'mdex 

PHILIPPFM  IV,  religionis  colnme  n 

Cum  omnìgenis  Virtutis  hophm 

^nte  congreffum , 

In  &tcrnum  Captoìtum  afcendentcm 

Hoc  brcm  profeqmtur  Epinicio  . 

Tra  le  due  guglie  fcgucntiin  vnfolofìmulacro  fi  rapprcfentaronolelfo- 
le  Maiorca,  e  Minorca,  con  elmo  in  capo,  fpada  al  fianco,  braccia,  e 
gambe  mezzo  nude;  e  colle  mani  in  attodi  caricare  vna  fromboia. 
Nell'infcrizipne  applaudeua  al  morto  Rè . 

FHILIPPI  IV.  ProHidentia 
■Cantra  Piraticas  tempcftAtes 

AdunitA  Baleares 

ÌBeneficam  /Monarchi  mentem , 

Poflqtiam  r egnor um  agttautt  molem , 

eterno  fotttam  fydere 

Stbi.  futuram  fperant 

Perpetua  Polluce m  SerenitAtis  . 

Neirafpcttovcrfola  porta  grande  del  Duomo,  oue  fi  apriua  laScala,fi 
pofe  la  ftatua  del  Ducato  di  Milano  dalla  parte  più  nobile:  la  forma 
erad'huomorobuftocollafcrpefopra l'elmo,  e  la  corona impe^riale 
di  ferro  nella  delira  :  nell'irifcrizione  teltificaua  le  imptefe  più  glorio- 
fe  di  S.  M.  tanto  in  queda  prouincia ,  quanto  nelle  altre  vicine . 

PHIL1PP0  IV  Potentìffìmo 

Qtiod  omnibus  fere  InfubriiZ  Vrbibus 

Propugnatis ,  aut  recuperatis 

Hofles  f/zpihs  profligarit  ; 

Finittmts  Princtpibus 

j^lijs  arces ,  altjs  hbertatem ,  alijs  Keligìonem 

Suis  armts ,  ^  opihus  njindicarit  ; 

Adedtoìanum  feruatum 

^rophmm  in  terris  Aternum.         E  2     Dopo 


Dopo  Milano  feguiua  Sardegna  in  abitò  fuccinto  daCacciatricc,  e  m 
fucila  forma  moftraua  la  lua  gratitudine . 

Inter  HifpanÌA ,  C5*  IialÌ£,  motm 

FHILIPPI  Prouidentia 

Stetit  immota  CycUs 

Sardinia , 

Perpetua  pacis  Iride  felix 

Seruatort  precatur  cineri 

Innubem  Empirei  pacem . 

A  capo  dell  altro  lato  forgcua  Napoli  ricca,  e  fupcrbamcnte  ornato  colia 
corona  in  capo,  e  lancia  in  mano .  L'infcrizionc  era  di  quefto  tenore 

Vetus  deliciarum  patria  Neapolis 

lam  non  gloriatur  Sirenis  tumulo  , 

Sed  cum  PHILIP  PO  IV, 

Humani  generis   delicias 

Tumulatas  luzet . 

Intepnis  malts ,  c^  hojUum  claffihs 

\Ad  Salernum ,  ^^  Portum  Velmunt 

Liberata , 

Vtriufque  pacis  auciori 

lujìa  perfoluit , 

Sicilia  collocata  à  fianco  di  Napoli  haueua  afpetto  di  donna  vagamente 
veftica,  coronata  di  fpighe ,  e  coralli  :  nella  delira  il  caduceo,  à  piedi  il 
moDgibello  auuampante .  L'infcrizione  per  lei  così  parlaua . 

Sparfo  late  hellorum  incendio  , 

Et  finitimi  tumultiis  lambente  iam  fiamma  i 

Ah  inttmis  ,  ^  externis  malts 

Seruata  Sicilia 

Seruatort  PHILIP  PO 

Intimam  heatitatem  , 

Et  extrariam  nominis  glortam 

Ominatur. 

I  fili  mi  reali  della  Monarchia  fi  dldribuirono  fotte  le  prouincie  del  Cata^ 

falco  come  fi  è  detto . 
Per  Caftlglla  nuoua  come  capo  della  monarchia . 

II  Rio  della  piata  fiume  dell'America  nel  Paraguai ,  largo  trecento  fcffan-^ 

"  ta 
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tamiglsasondcnonfidlftìngue  danaulgantì  per  altro  dal  mare,  che 
per  i'acqua  dolce,  giaceua  colla  ftatua  barbaramente  vcftica,  e  coro- 
naca  dì  fcc?g'ie,haucua  vn  timone  di  naue  alla  de(ìra,  e  colla  (ìnidra 
tcncuala  coda  di  vna  Balena .  Da  vna  grand'vrna,  che  ftringeua  focto 
il  fianco  vfciua  acqua  finca  con  tele  fplcndenti  d' argento ,  ed  in  vece 
d'infcrizione  fi  leggeua  nel  picdcllallo  quello  dillico . 

udrgenti  fluumm  Kex  aureus  ante  heahat , 
Ferreafednoflras  Parca  fttmt  opes . 

Per  lo  dominio  della  Monarchia  neir  Oriente  fi  pofe  l'Indo  riccamente 
vellico,  il  quale  era  inuitato  alle  lagrime  col  dillico . 

Occafu  m  flefperij  folis  fle  at  In  dus  ab  or  tu  ^ 
Jmpleat  hxc  totum  mxUajm  Ancia  die?n . 

Per  Portogallo  il  Tago  alzaua  la  tefla  fopra  Io  fcoglio.e  giaceua  nella  def- 
tra  con  vrna,  ed  altre  fue  proprie  diuile .  Anch'  egli  piangeua  la  mor- 
ie dei  iuo  Monarca  con  quelli  veifi . 

lam  ^agus  auriferis  frufirà  fé  ia^at  arenis , 
^nreafa^urusJAcU  Pkdtpfus  ohit . 

Sotto  Catalogna  l'Ebro  giaceua  su  la  delira ,  colla  telta  fra  gli  alberi  dVn 
colle,eremoinmano,coiverfi piangeua  la  morte,  e  applaudeuaalle 
yittorie  conlcguice  in  quella  prouincia  da  S.  M. 

Vindicis  arma  caf^at ,  dumfunera  fio  rat  Iberus , 
Heroas  cantat  gloria,  luget  amor . 

Il  Ducro  fiume  del  R. di  Leon»  ed  il  maggiore  della  Spagna»  era  diftefo 
sùlafinillra,  con  forma  di  vecchio  coionaco,  con  vrna,  ed  altre  infi:- 
gne  file  proprie,  il  diUico  ^^\  piedellallo  diceua . 

Tortet  adextremas  Gades  hanc  Durìa  mortem , 
Immo^  PLVS  V LTK A  per meetijie dolori 

Sotto  Andaluzia  fi  llcndeua  il  Bcti  fiume  di  quella  prouincia ,  atteggiato  , 
colle  propue  diuife  i  il  dillico  età  quello 

Occiduo  narranda  mari  ftrt  fonerà  B&tis  ,- 
Kcgfwrtim  Atlanttm  lugeat  alter  Atias . 

Socco 


Sotto  Milano  giaceua  il  Pò  con  vna  grand'vrna,  Il  quale  coVcrfi  prouoca- 
iia  alle  lagrime. 

PofuUadEridanum'Phaetonùsfuneraflehant; 
EridamfofuUfole  cadente  fleant . 

Per  Napoli  fi  pofe  il  Garigliano  con  vrna  più  piccola ,  ed  altre  infcgnc  fac 
proprie .  Il  diftico  alludcaa  alla  vittoria  del  gran  Capitano ,  ed  à  quel- 
le di  S.  M.  in  quel  regno . 

Belììgerhunc  Lirìs  .fedamoenusflumtnefenftt 
Pellet  e  Ideilo  hojfes,  pace  beare  fm  s . 

Si  fono  poftc  vnlte  le  prouincìc,cd  infcrizioni  del  Catafalco  per  non  con- 
fonde rie  colle altrcjbenche  per  ifpiegare  l'ordine  dell'inuenzione  fofle 
necedario  mettere  al  primo  luogo  le  due  immagini ,  che  rapprcfenta- 
uano  il  mondo  vecchio,  e  il  mondo  nuouo ,  ed  erano  collocate  à  fian- 
chi dell'arma  reale  nella  facciata  interiore  della  porta . 

Eflcndofi  dunque  fopra  la  porta  di  fuori  fpiegato,che  alla  virtù  vnita  col- 
la potenza  nella  vita  del  B  è  corrifpondeua  nella  morte  la  Gloria  ,  e  Be- 
ncuclenzadefudditi  con  pianto,  e  con  applaufo,-  fi^pra  la  porta  di 
dentro,  il  mondo  vecchio  comandaua  alle  prouincie  foggette  alla 
Spagna,  che  riconolcendo  la  potenza  virtuofa ,  e  benefica  di  S.  M. ,  le 
rendcffcro  lagrime  per  teftimonianza  d'affetto  .  L'immagine  eraà 
chiarofcufo,  e  pareua  d'huomo  attempato ,  e  grane  in  abito ,  e  manto 
maeftofo.  La  corona  del  capo  era  intrecciata  d'oro,  quercia ,  ed  allo- 
ro; nella dcftraportaua  fopra  d'vn libro,  e  d'vna  croce  il  Triregno 
Pontificio.  S'appoggiaua  colla  finiflra  fopra  vn  mezzo  globo  geo- 
grafico, in  cui  erano  defcritte  l'Europa,  l'Africa,  e  l'Ada .  So4to  hauc- 
uà  qufftainlcrizionc. 

FHILIPPO  IV,  Kegum  max'mo 

Quod  in  Europa  i  u^frica^  Afia 

Plurima  regna  dominatione  complexus 

Ex  ampliffima  monarchia 

Vnamftbi  tantum  potentiam 

De  omnibus  benemerendi  njindicarìt  ; 

Vetus  terrarum  Or  bis 

Interminate^  beneficenti^,  pretium 

Subieóiarum  prouinciarum  lacrymis 

Beneuolentiam  Mernam  reddit. 

Per 
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Per  tanto  oltre  !c  prouìncic  del  Catafalco  fi  pofero  ne  gli  archi  della 

Chicfa  a  mano  delira  della  porta  grande  le  altre  appartenenti  ai  njon- 
do  vecchio,  dopo  la  cui  immagine  nel  primo  intercolunnio  era  la  {ta- 
tua della  cofta  di  Tofcana,  con  cimo  in  capo,  ed  altre  armadurc  à  pie- 
di, alle  quali  accennaua  colla  delira  come  à  trofei  della  ptouidenza 
reale,  che  fpiegaua  con  rinlcrÌ2Ìone 

THILIPPO  IV,  Vromdentìffmo: 

QuodotnmbHS  tmmenf.z  Alonarchu  farùbus 

KegiA  mentis  himine  prafens  cum  Sole 

Arcibpis  Tinhem  ALtris  prcpugnaciilis 

A/J  linimento ,  Annona ,  milite  in/tmélis  ; 

CUffibns  adfuppettas  tmmijjis  5 

Hùsìes  Italu^  ac  Ad  ari  imiuerfottmendos 

Vrbatello  fug^^ritt 

Thimbino ,  ac  Portulonaono  ex  turbarti  ; 

AJarittma  Hetrnrt&  ora 

Hoc  regtanun  rnonimento  virtuttm^y 

Qnam  iJitA  twpctrare  non  Dot  Hit  ^ 

IrmtiQrtalitatcm  glori  a  (UijpicMur . 

Lclnfcclzloiìldcgli  archi  erano  accompagnare  d<i  Juc  imprcfe,  il  che 
non  potè  farfi  con  quelle  del  Catata'co,  perch;3  i!  Iko  nonlopcrmifc  ; 
ambedue  prcndeuano  la  materia  de!  concetto  loro  da  pregi  di  S.M. ,  ò 
aii'efto  delle  prouincierpiegaii  nelle  infcrizioni . 

Kellc  imprcfe  fi  è  procuralo  bensì  on.:rnare  le  leggi,  che  fono  dall'vfo 
communeancode  faggi  prcfciutc,  ma  ne  la  mitcria,  ne  la  moltitudi- 
ne era  capace  di  quella  perfetriliima  idea,  la  quale  appunto  fin'oraè 
rcflacain  idea. 

La  prima  imprefj  della  coda  di  Tofcana  era  vn  Sole,  q\\z  riflettendola 
luce  dallo  fpccchio abbrucciaua  vnacataflra  dijegna  coi  motto  LV- 
MINE  LONGE. 

Si  come  il  Sole  dando  in  Cielo  vnifce  i  fuoi  raggi  nello  fpccchio,  e  riduce 
in  cenere  le  legna,  cosi  il  noflro  Re  dando  nella  fua  corte  colla  luce 
della  reale  prouidenza  inaiò  molti  foccoriì  raccolti  da  Spagna, 
Napoli,  e  Milanopcr  disfare  gli  afledij  podi  alle  piazze  di  quella  pro- 
uincia. 

Nella  feconda  fi  vcdcua  vn'aqulia,  che  drigneua  colli  artigli  vn  ferpentc 
col  motto  VICTORIA  MVLTIS. 

E  naturale  inimicizia  tra  l'Aquile, e  Serpenti ,  e  fi  come  l'Aquila  vcciden- 
do  vna  ferpe  fa  beneficio  a  molti ,  cosi  S.  M.  liberando  quelle  fortezze 
<ia  forze  molto  podcrofe  giouò  non  folo  à  (uoi  Staci,mà  ancora  a  quel- 
li de  confinanti .  Sopra 


gopra  il  plcdeftalfo  di  mezzo  nel  fecond'arco  s'crgeua  la  ftatua  della 
Contea  di  Borgogna  armataad  vlodcgli  antichi  Duchidi  quella  Pro- 
uincia.cofHclh  nuda,  celata  in  terra,  Tofònc al  collo,  e  baftoncdi 
comando  nelle  mani.  NcU'infcrizione  ringraziaua  S.  M.  del  foccorfo 
nìandatogli  da  Germania  focto  la  condocca  del  GencraicGalascon 
^om.huottJÌni,e  teftifìcaua  la  fuatcdcltainqucftaguifa. 

PHILIP  PO  IV.  Kegt  antan  ti fpmo, 

Qm  femnéiam  k  fttts  regms  Prownciam 

Non  feruitHle  y  fed  bsneficentia  conmngens^ 

Cantra  magnum  mimicorum  exercitum 

DoUm  aggrelJum , 

Ferro ,  jlammts  omnia  late  va/ìantem^ 

FopPihs  tam  con  fi  antta  ,^  fortitudine  vtéìorilpus 

ìn^entes  ex  Germania  copias 

jidviBorufemrttatem  comparaMÌt  i 

Suis  e  cladi(?i4S  re  diurna  Burgundia 

C emina  Propugnacula  nulli s  exfugnanda  hofii^HS 

Ad  regtarurn  aram  vtrtutum  polltcetHr  dfcril4 

ftdem ,  (f  amorem . 

Nella  prima  imprefa  fi  vcdeuano  due  raaofe  piane  di  marmo,  l'vna  fopra 
l'altra,  quella  di  (opra  però  era  più  piccole» ,  accioch^  fi  potcdc  diftin- 
guere,  ed  hauca  quattro  anelli  di  ferro  ne  quattro  angoli  della  fuper- 
ficie  cftcriorelcgaii  con  altrettante  funi,  per  le  qud'i  vnamanodilo- 
pra  in  linea  retta  fi  sforzaua  di  fepararla  dall'altra ,  ma  in  damo ,  il  mot- 
todiccua  VNiT  VIS  MELIOR, 

Vna  tauola  ben  appianata  non  può  diuidcrfi  daìTalfra  fomìg^ianre  a  drjc- 
tura,  ne  pure  con  forza  angelica,perche  alcrimcnti  nel  tuczzo  fi  dareb- 
be il  vacuo  tanto  contrario  alT  vnionc  porta  dalla  n  uura  tra  turrc  le 
parti  deH'vniuerloj  vosì  la  Contea  di  Borgogna  è  rtata  tanto  vnita  per 
affetto  naturale  col  Monarca  eftinto,  che  niunatotza  l'ha  potata  fepa- 
rare  dalla  Tua  Monarchia  . 

La  feconda  Imprefa  porgcua  tre  tizzoni, che  auuampauanocol  foffiodel 
mantice, e  hau^ua  per  motto  fopra  la  fiamma  VI  CRlìSCIT. 

I  tre  tizzoni  acccfi  erano  imprefa  d'vno  de  Duchi ,  ma  fi  come  quelli  con 
l'impeto  del  loffio  non  folonon  fitftinguono,  ma  fanno  fiamma, così 
voleua  fpicgarfi,che  1'.  ffetto  verfo  la  Spagna  in  quella  prouincia  è  ere- 
fciuto  colla  foiza  benché  impctuofa  delle  guerre  . 

Al  terzo  intercolunnio  fi  pffegnò  la  ftarua  della  Flandrobelgica  con  elmo, 
e  pennacchio,  verte  fuccinta,  borzacchini ,  e  Lcr  ne  à  piedi  come  fua 
infegna  :  Dallo  feudo  imbracciato  rifaltaua  l'effigie  di  Carlo  V.,e  dalla 
saltella  pendente  qucrtainfcrizionc  .  fHI^ 


THILIPVO  IV.  Likratorh 

QmdVurna,  Berga^CortrAco^  Malhodio 

Àvlotta ,  Vumoctberga ,  Dixmuda ,  Linga 

Ob fiatone ,  aut  expugnatwne  receptis  5 

BAtaws  adCalloMm  mternecione  deletisì 

Tranqutlltiatem  qHalibet  njìéioria  melwrem 

Stii  amorts  h&redtiatem  relicimus 

Faci  viciimas 

ISlonnulUs  arces  donauerit  5 

Fiandra- Belgica  pacata 

Seruatum  fms  in  popults  fanguinem 

Vulnerato  ex  corde  per  oculos  reddtt . 

Per  prima  imprcfa  fi  dipinfc  vna  pianta ,  da  cui  erano  tagliati  alcuni  rami 
ald'incorno,  il  motto  era  fui  tronco  AVGEAT  VT  VIRES. 

Allepiante  fi  ragliano  i  rami ,  perche  il  pedale  mandipiii  vigorofi  influfli 
a  gli  altri  che  reftano;  e  il  morto  Rè  ha  cedute  alcune  piazze  della 
Fiandra  nella  pace  per  accrefcer  vigore  à  fiaoi  fudditi.  Ne  fiilimì 
quefto  di  poca  fua  lode:,  perche  fis  per  vna  parte  fi  bilanciaranno  le 
forze  collegate  contro  tutta  la  Monarchia,  e  contro  la  Fiandra  in  parti- 
colare, fi  vedrà,  che  il  ditelo,  e  ricuperato  da  Filippo  IV.  fono  vittorie 
eguali  ad  ogni  gran  trionfo;  per  l'altra  fi  fono  date  nella  pace  alcune 
fortezze  mai  perdute,  perche  S.M.  ha  voluto  lafciare  ne  fiioi  popoli 
la  quiete. 

Nell'altra  imprcfa  fi  efprcire  vn  Leone ,  ma  che  giaceua ,  e  dormiua  con 
gli  occhi  aperti,  cui  fi  diede  quello  motto.  EXCVBI^E  CAPITIS 
FECERE  QVIETEM. 

Il  Leone  dorme  ad  occhi  aperti  come  certifica  Plinio,  Aldrouando,  ed  al- 
tri; che  però  fi  come  il  corpo  di  quel  generofi^  animale  ripofaficuro, 
perche  il  capo  gli  fa  la  guardia  5  così  il  Leone  di  Fiandra  ha  goduto  la 
pace,  perche  il  fiio  Re ,  e  capo  ha  vegliato  alla  fua  difcfa . 

Nel  quarto  arcoforgeua  la  (tatua  della  Gallobelgica  con  fembiante  di 
donna, chioma  militare, cimiero,  e  altre  fue proprie diuifis.  L'infirri- 
zione  fu  la  fi^gucncc . 


FUI' 
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PHìLIPPO  IV*  fortìffimo 

Qf4od  VmtierfA  EurofA  m  Belgmm  armata . 

Snam  potenitam ,  (5  conftamtam  opfonem 

Trmmphum  illum  tantum  veluerit, 

Qh/ potè  fi  À'UtrtHtempetrariy 

Sua  vi  de  licei  confermare  $ 

Callo- Belgica , 

Armmtertamr  Menmam,  Casletum 

Comtnmm,  Lanomm 

Htfpana  virtute  ah  ho^ihus  suindicata 

/"  yéd  ff4Ì  dolori sfoLitmm 

Kegis  Opffmt  mommenta 

ScrHabit . 

Nella  prima  imprffd  vn Leone  faccua  fronte  a  molti  cani,  col  motto; 
OWNIBVS  VNVS. 

Il  Leone  e  anglico  da  cani  più  generofi  dell'India,  come  racconta  Plinio, 
Cdhri,  ma  fi  come  egli  loie  teliite  à  molti;  cosi  la  Galiobelgica,  la 
quale  pure  ha  per  impfcfa  il  Leone,  colla  (ola  potenza  del  noitro  Rè 
ha  foftenuTc»  gli  aflalii  di  molti  cferciti . 

Ncibfecor.da  il  luo:o  d'vn^  mina  vfciua  con  impeto  da  vn  Baluardo 
cohnotiofopra:    VT  REPETAT   SEDHM. 

Il  fuoco  rompe  i  ripari ,  che  gli  fanno  violenza  per  ritornare  al  Tuo  cen- 
tro ,  e  S.  M.  ha  fatto  guerre  (o!o  à  fì'ic  di  ricuperare  le  fu^  piazze . 

Il  quint'arcoh-bbc  la  (tatua  di  Limburgo ,  con  arme  fue  proprie,  che  Io 
diftiDgucuanouallcaltrcicqucftainfcrizione. 

PHILIPP!  IF,  aufpicijs 

Hofìtlt  regno  Limburgum  erepturr* 

Vindici  Opnmo 

Vt  gratias ,  quaspotefì,  referat, 

Acceptasfatetur . 

Benejìcmmredditi  cjuivolensdelpet, 

Kegts  virtHti 

Fortuna  mcim  fault  aduerfai 

R  egÌA  tamii  mgloru  mtlitauit . 

E xpcrti  popoli  hoftilts  odijvires , 

Q^  k  i  d  rtgio  amori  deheant ,  fenferunt . 

u^mtffji  l'krtaits  preti  umfuìt, 

Keflituutrmmphus . 


La 
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La  prima  imprefa  hebbe  vna  iiauc ,  che  prendendo  il  vento  trafuerfo  prò- 

feguiua il fuo viaggio  col  motto:  ET  TRANSVERSA  FAVENT. 
L'arte  marinarefca  fi  ferue  ancora  del  vento  trafucrfalc  per  nauigarcj 

cofi  la  conftanza  di  Filippo  IV.  ha  fapuco  vfare  le  trauerfie  della  force 

per  arriuarc  alla  gloria. 
Nella  feconda  imprcfa  fi  vedeua  vna  ruota  di  mulino  colla  corrente  dell' 

acqua,  che  la  fpiiigcua  col  motto  IMMOTA  MOVETVR. 
La  ruota  del  Mulino  fofpinra  dall'impeto  dell'acqua  fimuoaeingiro, 

ma  non  lafcia  i  fuoi  polì,  e  S.  M.  nelle  vicende  della  fortuna  ha  tenuto 

fempre  immobile, e  fiOfo l'animo  nella  virtù. 
Si  voleua  anco  fpicgare  con  l'ìftcffa  imprefa  l'affetto  immobile  di  quefta 

prouincia,  laqualcè  fempre  ftata  fedele  alla  monarchia  in  mezzo  à 

tanti  moti  di  guerre. 
Nel fcfto intercolunnio  il  fimalacro  di  Namurco  hauea  celata  incapo, 

afta  nella  mano,  ancudine ,  martello ,  e  ferro  a  piedi ,  perche  ha  molte 

miniere  di  ferro,  e  quefta  infcrizione . 

u^u^u/ìi/pmo  PHILIPP!  IV.  funeri 

Quod  Belgarum  Uhertati , 

Cumfe  tffttm  non  poffef  , 

Opttmam  fui  fangmms  partem 

^  In  Pratre ,  Confangmneo ,  ^  Filio 

Vnius  morte,  omnium  labore,  ^^  ferie ulo 

Vmm  impendent  i 

Islamurcum  fidelijfimum 

Intepinis ,  ^  extimis  ùellorum  tdtÙHs  inconcujjum 

Adansfeldij ,  Cf  Bransmcenfts  copijs 

Plorumants  in  campisper  Htfpanos  profligatis 

Trfumphales  inferias  facit . 

La  prima  imprefa  fu  vna  pianca,chc  daua  ricouero  a  molti  vccelli  in  tem- 
po di  tempefta  ed  motto  TVTATVR  RAMIS. 

Si  addatta  al  concetto  fpiegato  nell'infcrizione,  che  non  potendo  S.M.  di- 
fendere i  popoli  della  Fiandra  colla  pcrfona  propria ,  gli  haueua  difefi 
colla  perfona  d'vn  fratello  il  Sereniflìmo  Cardinale  Infante ,  d' vn  Cu- 
gino l'Aiciduca  Leopoldo,  e  d'vn  figlio  il  Sig.  Don  Gioanni  d'Auilria, 
ch'erano  rami  del  regio  pedale . 

Nell'altra  imprefa  fi  dipinfe  vn'ancudine  con  fopra  il  martello,  ed  il  mot- 
to ICTIBVS  IMMOTA. 

Con  che  fi  voleua  moftrarc  la  fedeltà  di  quella  prouincia  proiiata  a  colpi 
di  tante  guerre. 

Ilfettimoarcomoftrauala  ftatua  di  Lucemburgo  con  arme  proprie,  e 
quefta  infcrizione .  F     2  Lik- 
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Uheralilfimo  PHILIPPO 

Quod  inexhauflts  nout  Orhis  fodinis 

Ad  Belgij  juhfidta  pene  exhauftts 

Verum  regu  Uudts  thefaurttm  qtédfiuerit 

Contradam  [Ape  prò  populomm  falule 

Locuplettffim't  &rartj  inopiapis 

Lucemhurgum  g^atum 

Stgna ,  [folia  ,  tormenta  bellica 

Ter  ilUtas  fufpet'tas 

Csfs  hoflibtis  ad  Thiomfmllam  aliata 

Pro  heneficentia  gloriam  reponens 

jid  tumulum  jìatuit . 

Per  corpo  della  prima  imprcfa  fi  ombreggiò  vna  nùuola.che  fpargcua  ab- 
bondante pioggia  (opra  campo  arficcio,c  fclc  diede  per  motco  SE 
EXHAVRIT  EGENTI. 

In  quefta  immagine  fcnza  dubbio  chiaramente  campeggia  la  liberalità 
di  Filippo  Quarto  nel  foccorrere  a  bifogni  delia  Fiandra . 

Edendo  poi  quefta  prouincia  molto  bellicofa,  e  fedele,  per  cfprimere, 
che  de  riccuutifoccoifi  s'era  feruita  per  combattere  contro  i  nemici 

della  Spagna. 
Si  dipin  Ce  per  feconda  imprefa  vn'artiglieria,  da  cui  vfciua  fuoco ,  e  palla 

col  motto  ACCEPTA  IN  HOSTEM. 
Tutto  ciò,  che  riceuc  il  cannone  da  chi  lo  carica,  lo  vibra  contro  i  nemici, 

onde  la  fomiglianza  corrifpondeua . 
Seguitaua  dopo  ncll'ottauo  intercolunnio  la  ftatua  d' Artefia  coronata  dì 

fpighcpcrche  è  molto  fertile,  e  figurata  con  altre  proprie  infegnc. 

L'infcrizione  fu  quefta 

Magnanimr)  PHILIPPO 

Quod  eadem  mentis  conflantia 

Terrarum  Orli  ntoderatus  ^fili, 

DumBelgium  contràinnumeros  propugnarety 

ProfperiSj  Cf  aduerfìs  maior 

Gloriofttis  de  vtraqj  fortuna , 

Quàm  de  hominibus  triumpharit  i 

Artefia  m&fifsima , 

Vt  [uum  in  regio  funere  vincat  dolorew, 

Ariaw  per  Ferdinandum  eius  fratrem  mmUMìn , 

i  Qtiibus  erepta  fuerat  aggertbus ,  reftitutam  j 

S.  Audomari  arci fuppetias glorio fifsme  illatas 

s  Cratulatur, 

"  Nella 


Nella  prima  imprcfa  fi  vedcuavnlftricc  ,  che  haueua  p<^t  motto  SVd 

MEMBRA  TVETVR. 
Deiriftricc  dice  Claadiano,  che  non  ifcoccalc  fpinc,  le  nonprouocata,  e 

foloperdifendcrfi. 

Nec  nififeruandji,  ia^tis  mpendere  viu . 
Onde  quadraua  bene  al  Rè  dfifonco,  li  quale  non  ha  guerreggiato,che  per 

la  difcfa  delle  Tue  prouincie. 
Nell'altra  imprcfa  fi  efpreflfc  vn'Oriuoloà  ruote  col  motto  ADVE^óO- 

RVM  INTVS  REGIMEN. 
L  orinolo  colla  ruota  maggiore  goucrna  le  altre  minori,  e  inorocoifo 

contrario;  e  S.  M.  colfi.io  animo  è  flato  fiaperiorc  a  tutte  le  vicende 

della  forte,  regolandole  col  folo  moto  della  virtù . 
Il  nono  arco  fi  afiegnò  alla  Geldria,  la  quale  hauca  forma  di  donna  in  abi- 
to, ed  arme  d'Amazonc.  Lafuainfcrizionediccua 

PHIUPPO  ir.  Keligionis  vindici , 

Qui  amtJt  ftetatis  gemo 

Suam  Adotiarchtam  foederatam  Coelo  volenst 

Vt  in  omnibus  futs  pronirjctjs 

Deo  Kegnum  affereret , 

Vni  Belgio  H&refeos  armis  dm  oppt4gnaro 

Kegnis  ommbm  militntiit  ; 

DemùffimA  Geldria^ 

Qua  tritimph deus  fufpetijs  Gelriumter  defenfam} 

Kuremundam ,  Stralam ,  Demblauiam 

^rgent&am ,  aliasq;  arces 

Per  Htfpanas  vidorias  recepii  ; 

Summam  in  Religione  confléntiAm 

Conflanti^mi  propugnatoris  defiderio  teflatur . 

La  prima  imprcfa  hebbc  per  corpo  vn  Cielo  {Iellato  col  motto  alla  ftella 
polare  TOTO  INVERSO  IMMOBILIS  VNA. 

Si  voleua  far  intendere,  che  fi  come  ne  giri  continui  del  Ciclo  il  polo  flà 
fido,  così  S.  M.  ne  mouimcnti  della  Monarchia  per  le  guerre  ha  tenuto 
Tempre  immobile  la  Religione . 

Per  corpo  dell'alrraimprefa  feruiua  vna  Tigre,  la  quale  vcdcndoifuoi 
parti  feriti  d'alcune  freccie,  era  in  atto  di  portarfi  tu riofaouc  compari- 
uà  l'arco,  e  haueua  per  motto  IRAS  AVGET  AMOR, 

Non  vi  è  fiera,  che  tanto  fi  adiri  per  le  offcfe  de  fuoi  parti,  quanto  la  Ti- 
gre; ne  vi  è  fiato  Monarca,  che  habbia  fentito  più  al  viuo  i  trauagli  de 
fuoi  vaflalli  di  Filippo  Quarto,  perche  gli  amaua  come  figliuoli . 

Nel  decimo  arco  fi  collocò  la  (latua  dcll'Annonia,  cui  feruiaa  la  pre fonte 
infcrizionc.  PHI- 
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THILJPVI IV.  Vindiàs  optimi  ^ 

QmdCameraco  bis  liberato  ì 

Valentiams  maxima  ohfidentmm  clade  femaùs  ; 

Condro ,  ^  VrCidungo  receptis  j 

Iliaca  fibi  bella  fdpe  referens 

Gemimshojìmmexercttihus 

uèdCajìeìletHm,  i^  Sedanum  debellatis 

Ipfìs  regni  ho  fi  ti ts  vi  [ceri  bus 

Terrorem  late  importarli  ; 

H  armonia  fdix 

Inter  puìchernmas  omnium  vióìorÌAS 

ISIon  exqtujitis ,  fedpropulfatis  bellis  relatas , 

Karacumarmis  concordia 

luflitiam,  0*  moderattonem  admìratur. 

Al  primo  luogo  hebbe  per  imprcfa  vn'Elcfantcche  alzaua  la  probofcidc 
vcrlb  il  Sole ,  e  nell'aria  (1  vedeua  vn  Dragone  in  auv  di  volerlo  afla- 
Jire:  il  motto  fopra  l'Elefante  diceua.  VNI  OBSHQVIVM,  VIM 
ALTERI. 

E  natnralc  iftinto  de  gli  Elefanti,  come  offcrua  Plinio ,  alzare  la  probofci- 
de  verfoilSolc  in  atto  di  riuerirlo,  e  con  l'iftclTa  combattere  control 
Dragoni,  quanto  fono  adaliti  5  e  perciò  con  cflo  fi  è  voluto  fpiegare, 
che  quanto  quvif  a  prouincia  è  (lata  riuercntc  al  luo  Sole ,  e  Monarca, 
taoto  è  ftaia  pronta  à  combattere  contro  gli  alfalicori. 

Al  fecondo  luogo  fi  pofe  vn  falmine,che  vfciua  da  vna  nuuola  col  motto 
CONTRARIA  GIGNVNT. 

I  fulmini  n^ifcono  perla  contrarietà  de  vapori,  i  quali  col  freddo  fanno 
vnircinfiemeifpiriti  ignei,  e  fulfurci,ondequefti accendendoli  fquar- 
ciano  la  nube, elicgli  afledia.  Con  che  fi  pensò  dimoftrate  letiifefc 
più  gloriofe  delle  piazze  di  quella  prouincia . 

Ncll'vndccin^o  intercolunnio forgcua  la  fìatua  del  Brabante  con  forma 
d'huomo,  li  quale  oltre  le  altre  diuife  haucua  la  lancia  inaiano,  ed  à 
piedi  la  Cittadella  d'Anuerfa  .  L'infctizione  fpicgaiia  i  fuccelfi  ài 
quella  prouincia  in  qucHa  maniera 


PH/- 
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THILIPPO  IV.  lufiifsimò 

Qui  regi&  iuflitia  partes  ejfe  intelligem 

F  elici  fafem  altjs  vel  conferpiard  vel  reddere 

Keges ,  ^  Frmcifes  iniurì a  fortuna  profugos 

Belgio  munì fic enti fsime  exceptos 

T^on  nifi  ad  Kegnumt  ac  Princi^atum  dimifit  ; 

Suis  popuhs  tnter  hellomm  tumuìtus 

JSdoderAtorum  njtrtute  pacis  [ecuritalem  attultt  ; 

Lonanio ,  ^  Bruxellis  (trenuo  defenfh 

Diefem'mm  amtjfum  reflit wtì 

Vmdicata  Brabantm 

Immortakm  felicitatem  prec0ta 

Jufla  foluit . 

L'imprcfa,  ch'era à  mano  deftra,  moftrnua  vna  Ciccadclla  col  motto  TV- 
TELA  RECEPTIS. 

Le  foltezze  fcruono  di (ìcarczza  a  chiunque  vi  è  accolto,  e  S.  M.  ha  dato 
lìcuro  ricouero  in  qucfta  prouincia  à  moki  ricorfi  al  fuo  patrocinio. 

Alla  iìoiftra  fi  vedcua  vna  lancia  noll'aria ,  che  andau  j  à  ferire  vn  Toro . 
Il  motto  fopra  la  lancia  diceua  DEXTR^  SEIVNCTA  FIDELIS. 

Si  come  la  lancia  feconda  col  moto  l'mìpeto,  che  le  ha  dato  la  mano 
quando  anche  è  lontana  5  così  il  Brabantc  benché  difcofto  da  Spagna 
ha  fempre  fedelmente  fcguito  nelle  guerre  l'inclinazionce  comando 
dtfifuo  Monarca. 

L'arco  duodecimo  fi  diede  alla  ftatua  della  Germania,  la  quale  haueua 
l'abito  imperiale,  e  ncll'  infcrizione  lingraziaua  S.  M.  per  i  (occorfi  ri- 
ceuuti  in  quefla  gulfa . 

PHILIP  PO  IV.  kneficentìfsimo 

Ter  Ferdmandum  Kegisfratrem  au^u/ium 

Summosqi  altos  HifpanÌA  Irnperatores 

Vri>eSy  arcesq;  quampluriwas  captas ,  aut  receptas 

In  Rifatta ,  Sueuia ,  Bauarta ,  Palaiinatu ,  Boemia  5 

Ingente s  hofìibus  clades  illatas 

Ad  Vmphenam,  Hechfiam ,  StMtloum,  Nerolingam  ; 

Adagnas  contrà  Turcas  Juppetias  > 

Romani  Imperij  Coronar» 

Kelu^iantiì^us  frufiràinuidia,^ fortuna 

uiuflriacts  Principtóus  ter  impoftam  5 

uiliaq;  pacis,  ac  Mlorumfuùfidia 

Cognata,  (^  foederata  Germamarefert accepta. 

Per 
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rervnimprefafidipinfevna  pianta  d'alloro  fotto  Cielo  fulminante, il 

motto  lopra  la  pianta  PR/tSIDIVM  ,  ET  DECVS. 

L'alloro  è  corona  de  vincitori,e  difefa  contro  i  fulmini;  perciò  paruc  im- 
magine naturale  del  benefico  affetto  di  S.  M.  verfo  la  Germania. 

Ter  l'altra  fiefprcflevn' Aquila,  che  vicita  dalla  fonte  godcuailSoIecol 
motto  ACQVIRJT  VIRES. 

Incjueftaguira  appunto  fuole  l'Aquila  rinuigorirfi,  come oflcruanoS. 
Agoftino,  e  moiri  altrij  onde  con  c(Ia  fi  allufe  alle  forzc,che  dal  calore, 
ed  affetto  dcH'cftinto  Monarca  ha  riceuuto  1'  Aquila  Imperlale . 

Nell'arco  decimo  ttrzo  ftaua  il  fimulacro  di  Gcrufalemme,  con  volto 
mcftifTìmo,  velo  cadente  su  gli  occhi,  ed  à  piedi  la  mitra  del  Sommo 
Sacerdote,  ncll'infcrizionc  cofi  fpicgaua  i  fuoi  obblighi 

Fijs  PHILIPVI IK  Manìhm 

Qhi  contrà  Imfmm  Tyrannum 

D'mtHrna  ùciiof  u  m  pertinacia  (timmam  et  glori  am  inuidente 

Cum  arma  gerere  non  potuertt  i 

Sanéìtfsmii  turfiuli  cuftodu , 

Teregrmmcjì  morfalmm  omnmm  pietati 

Suprà  q'jmquaginta  aweorum  millia 

Stngulis  annis  impendens 

,  Terpettio  rminificentu  triumpho  milttamt  auro; 

Hierofolyma  rrtemor^ 

Q^m  non  folùm  ture  fangtiìms 

S ed cptin^io  omnium  benpficenti&titulo  fuamfecity 

uirtijìc e  dolore  fenfum  omnem  auferente 

Simtilacrum  euaftt . 

Nella  prima  Imprefa  fi  vcdcua  li  s^iobo  della  terra,  a  cui  lafunafaceua 
l'ccliffc:  del  Sole  col  motto  OB' EREPTVM   TENEBRIE, 
con  che  la  terra  fama  moftraua  raddoppiata  meftizia  ,  cdcndolc  tolto 
il  Tuo  monarca  dalla  Luna  Ottomana,  e  dalla  natura  mancante. 

Ncll'alrr^  imprefa  fi  ombreggiò  vna  mano  in  atro  di  merrerc  vn  p^zso  di 
fcrroinvn  fornello  d'alchimia,coImottoVT  VERTA  ri  Sr  WRVM. 

DcH'aìchimla  fin'ora  è  fiato  fi3lo  artefice  il  cafo ,  nalcondcndofi  la  natura 
infeflelTa  per  non  feruireàvlz'jdegli  huominl,màètiaraaitretcanto 
liberale  delie  Aie  ricchezze  alla  pietà  diFilippolV,  il  quaìe  non  po- 
tendo adopt^reraimi  per  la  ricuperazione  del  Santo  Sepolcro,  vi  ha 
impiegato  il  denaro  per  mantcnerui  viua  la  g!o{ia,c  lapietàchriflia- 
na  .  Ha  fapato  la  fua  pietà  col  fuoco  del  fuo  «iffctto  cangiare  il  ferro 
della  guerra  in  oro  di  pace  . 

Sotto  l'arco  decimo  quarto  fi  alzò  la  ftatua  della  Coda  d'  Mtic2i  per  le 

piazze, 


pÌ3zze,che  VI  ha  la  Monarchia  Ifpana  ella  era  vcAitaalla  morefca,c 
nella  Tua  in(crizionc  lì  acccnnauano  le  continuate  difefe  di  quelle 
piazze  conuo  gli  alTalci  leplicaci  quafi  ogn' anno  da  Bàtbariinqucda 
guifa 

TH1LIPP1 IV.  proHtdemiam 

Velwuita  telare  africa. 

Su.is  arces  Tmgitana  m  or  a  uà  muniuit, 

Vt  armata  barbaries  tott  oltmfeì  e  HtfpanÌA  $mperafis> 

Paucts  obteéits  prcpugnaculfs 

Opptignatts  femper ,  nurnjuam  expugnaùs. 

Suo  m  Reffno'uiófa 

Serwrt  deùtierit  Htfpan&glortA . 

Vtrtutem  vel  in  hofìs  admtrata 

Eictinóìam  dole  ; 

2\donfirum  erit  tibi  ben  ejìcum  pietat'ts  fenfus  j 

Teritatem  in  te  vtncet ,  hmnamtatem  reddet . 

Opttmo  Kpgifimerato  ftnegas  lacrymas  ; 

CAKOLO  IL  Parentis  vindici  fangmnem  dabis . 

Nell'imprcfa  della  mano  diritta,  innanzi  allo  fpccchio  cadcua  morendo 
vn  Bafilifco  ,  e  fopra  lo  Ipecchio  fi  leggeua  per  motto  VENENA 
REFLEGTIT. 

Stimandofi  vero  lo  fcritto  da  moiri  autori,  che  il  Bafilifco  troui  nello 
fpecchiola  morte,  mentre  riceue  di  rifleflb  il  Tuo  veleno  mortale ,  par- 
ue  acconcio  à  moftrare, che  dalla  prouidcnzi  reale  fpcrimentata  nel- 
le fortezze  dell'Africa  habbiano  i  Bafilifchi  Africani ,  cioè  à  dire  i  Bar- 
bati riceauta  la  morte. 

L'altra  imprefa  rapprefeniaua  vna  Tigre ,  Ma  collo  fguardo  in  vna  palla 
di  vetro,  il  motto  fopra  la  palla  diceua   MORA  lACTA  FVRENTI. 

Mentre  la  Tigre  corre  furiofa  in  traccia  de  cacciatori  per  vendicarfi ,  ò  ri- 
cuperare i  fuoi  parti,  fé  incontra  vna  palla  di  vetro,  che  à  quefto  fins  fi 
fuole  lafciare  su  la  ftrada,  fi  arreda  à  mirarla.  Hanno  più  volte  i  mori 
tentato  di  ricuperare  le  piazze  toircloro  dalla  Spagna,  màlaproui- 
denza  del  Rè  con  gli  opportuni  foccorfi  ha  Tempre  refi:  vane  le  loro 
furie.  E  fpecchio appunto  la  prouidenza  de  Principi,  che rapprefen- 
tandoibifogni  de  Sudditi,  con  applicarui  remedio,  feruc  di  riparo 
contro  i  nemici. 

Nell'arco  decimo  quinto  fu  pofta  vna  fola  ftatua  per  l'Ifole  fortunarcora 
dette  Canarie,  le  quali  però  non  hanno  altro  di  fortunaco.cheilnomc, 
poiché  l'vna  di  loro  è  tutta  fuoco,  le  altre  fono  albeighi  delle  ficre.on- 
defidoleuanod'hauer  perdura  la  vera  loro  felicità  nella  morte  d'vn 
ottimo  Monarca  in  quefta  forma  G  Silete 


sa 

S liete  ffìendidafahHUmm  mendacia . 

ForturJA  titulum  Canartjs  adimtte  ; 

Faljum  nomen  tlifpanus  Alonanha 

Suts  tantum  moribus  'vernm  effecerat . 

Jldaxima populomm  fortuna  Pnnctpts  vtrtus . 

Qut  vmendofecitfelices, 

Infiltces  morte ndo  reìtqmt^ 

Optimi  Rrgis  defideriotor^juamur, 

Cum  loAC  tamen  poena  fit  virtus , 

Ipfa  ttiam  feltcìtas  e  fi . 

Veram  fibcitatem  falfo  in  EìyfìofortitA 

Vcrum  E  lyfhm  THILIPPO  precamur  , 

Per  cfprjmere  il  concetto  dell' infcrizione,  che  la  felicità  di  queftclfole 
folk dcriuara  folo dall' cflTef  iuddicc  di  vn  Principe  canto  virtuorojfi 
ve Jcua  nella  pri.na  imptefa  vna  nuuola,  che  inuellita  dal  Sole,ne  rap- 
prefentaua  in  le  Ilcfla  l'immagine  col  motto  FORTVNAT  INÀ- 
NEM. 

Lenuiioleper  feftcfle  fono  vapori  ignobili,  pouere  fpoglie  della  terra: 
Don  lianno  alt  ra  lorre,  ò  fplendorcchc  il  farfi  taluolra  Specchio  del  So- 
le .  I  VàlTalii  lono  ipecchio  de  coftumi  del  Principe,  e  prendono  quel- 
la forma,  che  in  cdì  veggono.  Ogn'vno  vuol' edere  amato  da  chi  go- 
Utma,  e  perciò  procura  di  farfi  fomigliante ,  perche  dalla  fomiglianza 
nalcc  r  .rf.tto.  Qual  maggior  force,  che  hauere  necc^fifà  dielTcrvir- 
tuoio  ?  non  poter  piacere  d!  Rè  fé  non  con  prendere  collumi  reali  ? 

Quali  l'iftcffo penficro  fi  volie  porgere  nell'altra  imprefa  ,,ooiche  non  v»  è 
flato  tempo  d'hjuer  notizie  p<»rricolari  tanto  diquefte  Ifole,  quanto 
di  molte  ditte  prouincie.  Perciò  fi  dipinfc  vn  Camelconte  fopra  vna 
rofa, col  motto  MAGE   PVLCHER   AB  OSTRO. 

Il  Camelconte  prende  il  colore  da  corpi  vicini  5  onde  douendo  pigliare 
inpreftito  la  fua  bellezza, è  fua  gran  forte  poter  ve/lirfi  colla  porpora 
della  regina  dt  fiori .  Non  haucndo  l' Ifolc  fortunate  in  fc  ftcÀc  alcun 
pregio,  l'hanno  prefo  dalla  porpora  reale,  colla  giuftizia,  e  buon  go- 
ucinodelRè. 

Nell'arco  dccimofcfto,  che  è  nel  mezzo  del  coro,  hebbc  portola  (latua 
deirifola  Madera,  la  quale  emendo  prima  tutta  fé  uc,  e  folo  albergo 
delle  fiere,  abbiucciata  dal  fuoco,  e  fecondata  dalle  fue  ceneri,  è  diuc- 
nuca  vn  giardino  d'ogni  fertilità,  e  dchzia,  il  che  fi  accenna  nella  fe- 
gucnce  infctizione 


Fune- 


TtmerAio  HiffAniarum  MonArchx 

Atrata  Madera 

Veterem  [quatlorem  indueret ,  l 

Nifi  FHILIPPVS  IV,  Kegum  oflimut 

Suis  monbus  'ver  Aternum  fect^et . 

Stlueflre  olimferarum  hofpitium 

A  Benefica  fi Ammartim  iniuriA 

Deltcias,^^ foecundttatem  acceperat . 

Nunc  amantijpmo  K.egt 

Sua  charitatis  ardore  fior es  ^utrtutum 

In  populorum  vita  educanti , 

Vt  Ptetatts  fruBtis  reddat, 

^ternas  Coelt  delttias  de  fiderai . 

Per  fcguicarc  fi  penderò  deirinfcriziooc  fopra  la  prima  imprefa  lì  pofc  vn 
arco  baleno,  fotto  cui  erano  alcuni  fiori  col  mocto  QVA  CVBAT, 
EXORTI. 

Doue  tocca  riridc,  nafcono  fiori;  ma  più  belle  delizie  ha  fatto germo- 
■gliarcilmortoRcouunque  fi  è  ftcfo  colfuogoucrno.lagiuftiziaja 
pace,  la  pietà .  Quefti  fono  i  fiori,  che  ponno  far  nafcerc  i  Principi  nel- 
le loro  prouincie,  tanto  più  facilmente,  quanto  loro  corta  meno.  Bada 
il  buon  cfcmpio:  ouunque  quefto  arriua,  è  fecondo  di  virtù  forai- 
glianti.  '     - 

Nell'altra  imprefa  forgeua  vna  cannamele,  col  motto  MELIOR  CVM 
CANDVIT  IGNE. 

Le  cannamele,  delle  quali  la  Madera  è  douiziofa,  non  diuengono  zuc- 
chero, fc  non  fi  raffina  il  loro  liquore  col  fuoco,  da  cui  riceue  il  cando- 
re, e  la  fodezza .  Ma  molto  maggior  pregio  ha  potuto  aggiognere  la 
Madera  alle  fuc  delizie,  prendendo  la  fodczza  delle  virtù ,  e  il  candore 
de  coftumi  dal  zelo  ardentifCmo  dell'cHinco  Monarca,il  quale  ha  bra- 
mato tutti  i  valTalli  perfetti  nella  pietà . 

Habbiamo  fpiegato  fin  ora  le  (latuc,cd  imprefc  delle  prouincie  apparte- 
nenti al  mondo  vecchio,re[lano  quelle  del  mondo  nuouo. 

Alla  finidra  della  porta  fi  vedeua  dipinta  la  fua  immagine ,  la  quale  haue- 
na forma d'huomoftranamente  veflito  .chioma  parte  fciolta, parte 
intrecciata  i  corona  di  molti,  e  varij  ornamenti  compofta  con  fopra  vn 
vccello  per  cimiero:  alle  braccia,  e  gambe  nude  cerchi  d'oro  averti 
tcflufc  con  piume  d'augelli;  per  manto  pelli  dificreconrcilc,  e  code 
diuerfej nella  dcftra  haueua  vna  fcurc,  colla  finiftrafi  appoggiauaad 
vn  fafcio  d'armi,archi,faette,mazzc  di  quattro  tagli,  e  cofe  fomiglian- 
U,  che  fono  in  vfo  di  quc'popoli .  La  fua  infcrizione  diceua 
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THIUVVO IV.  Kegum  Opim  ' 
Quod  CatholtCA  R.tiigiont 
TropHgnandA,^  fropagands 
^_x^^'£os  tantum  Itmtteshabuerttt 
Qm  ftsnt  termmt  rerum  ì 
jSloum  terrarum  Orbts 
^bHtfpano  regno 
SuAS  Inter  opes  lam  numerans  DeurnX 

Gloriam,  quam  debetialUturus 

Stihieéìarum  ProHtnctarum  flaufti 

Kegtas  virt^tes  tejiatur . 

^cl  compartimento  delle  ftatuc  non  fi  è  hauuto  riguardo  ad  altro,  che 
ad  vniru  le  appartenenti  all'iftcllo  pacfe  per  isfuggirc  l'ordine  della 
precedenza.  Nelle in/cnzioni poi,  ouenonfiètrouata  cofa panico-,  • 
lare,  fi  è  porto  qualche  beneficio  rrceuurodal  Rè  benché  comune  alle 
alrre.  Non  lafciad'cflercdiciafcunociòjcheèdiuicti.  ,,..;.  i 

^cl  pri  mo  arco  dunque  di  quefta  parte ,  ch'era  alla  finiltra  dell'  ingrcflOiC ' 
htbbc  luogo  la  llatua  della  prouincia  dei  Mcffico  con  verte  dipiumc 
fi    al  ginocchio,  ezagaglia  in  mano.  Sotto  la  Itataa  fu  porta  qucrta 
Jiilcfizione 

PHIUPPO  IV.  Kegi  fafientifsmo 

Supremum  fmmamtatts  off  cium  ! .  "ì 

Barbar  lem  tam  de  do  B  a ,  Adextcana  foluil . 
^Thcfaurum  huminum  proprimn,  à  mrefortvin&  tmmtinem  f 
^vnas  artes  ex  Europa  mtftt  Menar cha  Opttmm, 
Domuos ferro  rudespopulosy 
Vt  Cmesfacerety^  amixret^ 
Scientijs  perpolitos  fibi  fimdes  fectt.  ., 

Vttia  Tjoluntatis  vt  vincerei,  aggreff^s  eìi  errores  mentis. 
Juueniutt  infìituenda  plurima  Collegta  erigens 
Sapientta  arttfìce  ^peruit  offcinas  morum .  .  ;  ;. ,  ^ 

Prtnceps  maxtmm y  cmvntconttgit  W    !'A 

Jwperijms  mammospopulorum. 

I^a  Città  del  Medico  capo  della  prouincia  è  in  mezzo  ad  vn  Iago,  la  cui 
acqua  cfporta  al  Sole  (ì  rafToda  in  (alci  perciò  nella  prima  imprefa  fi 
tedcuavn  lago, e  nella  rìua  vn  gran  vafo  d'acqua  rappigliata  à raggi 
del  Sole  col  motto  Shni  CONCRETA  CALORE. 

5i  volle  con  cda  ipiegare,  che  la  carità  del  R  è  haueua  data  vnionc  ,c  com- 
(l'crzio  cnaile  à  quella  prouincia  colle  fcienze,  ed  arti  liberali,alle  qua-» 
Il  |]  ?  ^|)cua  vna  celebre  ymucrfità .  Neil' 


Nell'altra  imprcfa  fi  rcdeua  vn  crogiuolo  da  purgar  metalli  poflo  fui  fot- 
ncllocolmotto  £XPIET  VT  SORDES.  ^  '  :       ;> 

Conehefidimoftraua,  che  la  carità  reale  haucua  fomentato  còlU  Ora 
liberalità  l'ardore  de  ftudij  per  purgare  da  vizij,e  barbari  coltura»  qael 
pacfe  per  altro  coM  ricco  d'argento . 

Nel  fecondo  arco  feguicaua  la  ftatua  della  nuouaGallizia,  e  pareuadofi- 
na  con  corazza  tefluta  di  pelli  d'animali  fin  a  mezzo  braccio,ed  al  bel- 
lico: fotto  la  corazza  cadeua  fin'  al  ginocchio  vna  faldiglia  :  haucua  vn 
grand'arco  nella  finiftra,  vna  laet(a  ntlia  dciha ,  e  fotto  la  (tatua  fi  Ico- 
^,cua  rinfcrizionc  fegucnte 
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Kegalem  PHILIPPI IV.  mdolem 

Nona  GalUcta  te  fi  are. 

Quarn  'virtuimn  foecunditatem 

SiluejirtbHS  homtmbm  tndtdit,dedit  (ffolo , 

Jgnotos  Barbari  popnii  mores. 

Ignota  f emina  terra  accepit . 

iìiiropav?  tnfemt  Amene  & , 

Vt  ex  noui  Or  bis  cultura 

Ctmhus  CQpiam  ,ftbi  ??teliorem  ex  copia  mejje  m 

KegtA  beneficenti  &  gloriam  decerperet . 

Coeltfermna,  qi4£  attuìerat ,  vt  m  hominibus  aleret 

Alimenta  prouidit  homtmbm . 

Quoshomines  mortbtssfecerat,  ijs  humanum  cibum  ttilit  :  • 

OptimHsVidor,qt4ivt^ts  donami 

Virtutem,  (^ fertiìitatem , 

Nella  prima  imprefa  fi  vedcuaneue  cadente  fopra  vn  campo  col  motto 
ET  F^CVNDA  CALORE. 

JLaneue  feconda  le  campagne  vccidendo  i  vermini  noccuoIi,enonlaf- 
ciandofuaporarcifpiriri  vegetabili,  e  caldi,  de  quali  anco  moiri  ne 
porta  feco,  cfono  di  quelli  già  luaporaci  dalla  terra  ,  ond^  reca  fecon- 
dità, perche  mantiene, ed  accrefce  il  calore  co'  fcmi  ccl(  fti ,  e  vitali . 
Tutti  qucfti benefici  rìconofcc  quefta  prouincia  da  S.  M.,  la  quale  le 
ha  recato  candore,  e  calore  di  virtù  chriftianc  purgandola  da  vizile 
fecondando  dal  pari  le  campagne  co'femidiEuropa,eglihuomini 
con  i  coftumi  virt  uofi,  che  fono  fcmi  celefti . 

Nell'altra  imprefa  fi  dipinlero  alcune  api ,  che  volauano  fopra  gelfomini 
di  Spagna,  col  motto  VNDE  GENVS  ,  VICTVS. 

JLo  api  da  tutti  i  fiori,  ma  più  da  gelfomini  di  Spagna  raccolgono  il  mele, 
perche  più  ne  abbondano  ;  da  fiori  pure  prendono  i  femi,da  qu^Ii  naf- 
^cno, come l'attcfla Virgilio,  ORE  LEGYNT  SOBOLEM  .  On^ 

de 


54 
de  colla  loro  immagine  fi  volle  moftrarc,  che  i  popoli  di  quclpacfc 

dalla  Monarchia  Ifpana  haueuano  riceuuci  i  fcmi  della  fcdepcrrinaf- 

ccrc  al  Ciclo,  e  alimenti  per  viucre  in  terra . 

Kel  terzo  arco  fucccdeua  la  itatua  di  lucatan  prouìncia  pure  della  nuoua 

Spagna,  e  vicina  alle  altre  due  già  dcfcrittc:  ella  era  vcftita  con  l'abito 

proprio  de  iuoi  popoli,  e  nell'inicrizionc  ccllificaua  la  clemenza  dì  .'^ 

S' M»  vfata  con  tutto  quel  regno  dopo  i  tumulti 

PHILIPP!  IF.  hftitu 

Ouod  clementta  rohur  addideritt 

lucatana  miratur , 

Ciuiles  tn  america  tumultus  componens , 

Vittorum  ofor ,  honiinum  awans 

Seuentatem  fceleribm , 

Httmamiatem  hommthus  prAbuit. 

Paticorunjpoena  omnes  coercens 

Vt  improbi  [uà  [celerà  oderint, 

Vtrtute  tnermt ,  amore  tmperauit . 

aliena  manti  vitia  cafììgans. 

Regio  exemplo  [ormansvirtutes 

Alitifsimamyacpcrpetuam  cenfuram  in[litMt 

Prwcipts  njttam .  ì 

I.a  prima  ìmprcfarapprcfentaua  vn'orfa,  che  puliua  colla  lingua  ifuoi 
parti,chaucua  per  motto  LAMBENDO  REFORMAT. 

I^'Orfe,  come  è  noto  emendano  i  difetti  della  natura  conl'induftria  ne 
loroparti,piaceuolmentc  lambendoli,  e  S.  M.  ha  corretto  i  v»zij,e  roz- 
zi collumi  di  quei  popoli  più  colla  clemenza,  che  col  rigore,  come  fi 
legge  nella  Tua  iftoria  fcritta  dal  Ccfpedcs  lib.  s-cap.  i6. 

Nella  feconda  imprcfa  fi  pofe  Io  fpecchio col  motto  LVCET,  VT 
EMENDET. 

Perche  lo  fpecchio  fia  atto  à  corregcr  le  macchie, bafta  che  la  fua  luce  fia 
libera  d'ogni  macchia.  Gli  occhi  de  (udditi  fono  fiiTi  nella  vita  del 
Principe,  onde  per  emendar  gli  altrui  vizij,  bafta,  che  non  habbia  om- 
biadi  VIZIO.  Si  mira  lo  fpecchio,  e  fi  Icuan  le  macchie  fcoperte  dalla 
fua  luce,  non  per  piacer  allo  fpecchio,  ma  a  J  altri .  La  vita  del  Princi- 
pe fi  offerua  per  piacere  a'  Principe,  e  perciò  la  più  efficace ccniura, 
chcpofìfìnoriceuereifudditi,  e  che  le  azioni  di  chi  gouerna  fieno  in- 
capaci di  cenfura .  Può  effer  clemente  con  gli  altrui  delitti  chi  non  ha 
delitto;  perciò  Filippo  Quarto  ha  potuto  confeguirc  colla  fua  clc« 
nienza  innocente  ciò,  che  altri  non  harebbe  otccnuco  colla  feaericà 
colpeuole, 

Neil' 
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Nell'arco  qu  arto  fu  collocata  la  (latua  di  Guatemala ,  la  quale  appartiene 

allanuoua  Spagna.  Ncll'infcrizione  riconofccua  com* effetti  della 

giuftizia  reale  quelli,che  per  altro  fembrano  doni  d'altre  virtùjmà  ciò, 

che  ne  piiuati  è  (olo  mifericordia,  è  giuftizia  ne  Principi,  perche  fono 

obbligati  a  procurare  ogni  bene  de  fudditi,  onde  cosi  diceua 

PHILIPPVM  IV.  luflitUSolem 

Suam  lucem  remotifsitno  ab  Orbe 

Per  Htfpams  Proreges  tmpertientem 

Guatemala  fenfit . 

Humanam  fortem 

Itire  natura  hominibm  debitam 

Exferarum  folttudme 

Barbaris  tn  Vrbes  conuoaitis  dedit . 

VttAm  hominum  frofriam  i;/  adderei j 

Opttrms  ìegtbus 

Socìalem  pacem  fanciuit . 

Opes  a  liberali  filo  america  donatas 

Commercio  augens ,  (^  pretio^ 

lus  [uum  nefiientibus  tribmt. 

Velìcitatem  omnibus  a  Deo  defìmatanj, 

Diuinas  leges  promulgans ,  6f  exigens, 

Velinmtis  obtrufit^ 
luflifsimo  Principi  mjla  redduntur. 

Nella  prima  Imprefa  fi  vedcua  vn  orinolo  illuminato  dal  Sole  col  motto 
^Q\a  CONCORDIA   MOTVS. 

Il  Sole  e  immagine  della  giuftizia,  perche  non  trauia  nel  (uo  camino,  ed 
a  tutti  è  benefico.  L'orinolo  feconda  i  di  lui  viaggi,  ecompartifcc 
vgualmente  à  tutti  la  mifura  del  tempo.  IVaftalli  di  S.  M.anconc 
gli  vltimi  confini  del  mondo  hanno  riccuuta  beneficenza ,  e  giuftizia 
dafuoiminiftri,  perche  il  Rè  era  giufto,  e  benefico.  L'ombre  non 
hannoalcro moto, chequeldella  luce.  I  miniftri  fono  per  l'ordina- 
rio mi(ura  delle  azioni  del  loro  Sourano ,  da  cui  comandi  riceuono  il 
moto. 

Il  corpo  dell'altra  imprcfa  era  vn  campo  di  ftoppia  col  fuoco,  il  quale  fi 
animò  con  quefto  motto  VT  NOXIA  PERDAT. 

S'abbruccianolc  ftoppie  ne  campi  folo  per  diftruggere  le  mai'erbe,e 
ogni  altra  cofanoceuole,  fccondandofi  per  altro  col  caldo  del  fuoco 
la  terra .  L'iftcffo  ha  voluto  S.  M.  col  zelo  della  giuftizia,  folo  diftrug- 
gere la  barbarie  de  coftumi  in  quei  popoli,  e  renderli  fertili  d'ogni  vir- 
tù. Nonamaifuddici,  fé  non  chi  odiai  loro  vizi] .  La  virtù  è  l'vnico 

beneficio, 
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beneficio,  che  fi  debba  dare  anche  à  chi  non  Io  vuole .  OgnVno  vuole 

la  fua  felicicà,  e  perciò  fi  può  violentare  a  volere  i  mezzi ,  che  fono  nc- 

cclTarij  per  acquiftarla .   Non  e  violenza  ciò,  che  è  conforme  al  volere 

megliorc  della  natura;  il  non  volerla  virtù  è  parto  folo  della  partionc. 

Nel  quint  arco  fu  porta  la  (tatua  di  Caftiglia  dell'  oro ,  che  anco  fi  chiama 

terra  ferma  :  haueua  corona  di  frondi,  e  fpoglie  di  fiere  per  vede.  Neil' 

infcrizione  iouaua  la  pietà  reale  vcrfo  l'America,  in  cui  ha  fondati  più 

di  cento  Oipcdali. 

THILIPPO  JF. 

Omnium  amorem  vtta  meritOt 

Cajìella  aurea  ^  mortilo  reddtt . 

Nono  Orbi  moderatusyvt  calamitates  folum  relegar  et  ^ 

hmumera  Agris  receptacula 

Sms  fumptibus  excitauit . 

FuMtcuw  parentem  vt  fé  probaret, 

Quam  Tìon  dedtt  vitam ,  charitateferuans 

u^lijsaffcrwtj  ^jftis cantra  hojìes  ferro, 

u^ltjs ,  mtlitans  auro  cantra  ipfam  mortem . 

Fuìcherrimum  meritm  triumphum  ob  feruatos  cities 

NaturA  ceffit 

Sibifuperpesregnabtt  m  omnium  mìmìs  ; 

Erttq;  mortuo  vita  amor  popuhrum . 

La  prima  imprefa  hebbc  vna  pianfa  di  balfamo  ,  cheftillaua  fcnza  taglio, 
ilmottodiceua  SPON7E  FLVIT   MhLIVS. 

Si  come  è  più  prcziofo,  e  (alubre  il  b.ilfamo,  che  da  fi:  ftcfl'o  diftilla,  così  è 
Hata  piùgrata,  e  ammirabile  la  beneficenza  di  Filippo  Quarto,perche 
fu  parto  della  fua  fola  volontà.  Non  debbono  i  Regi  afpettare  altre 
preghiere  per  fouuenire ,  che  i  bifogni  de  fudditi .  Rare  volte  merita 
il  beneficio  del  Principe  chi  può  dimandarlo.  La  (leda  lontananza, 
che  fa  più  necefìfarie  le  loro  grazie,  toglie  il  potere  di  chiederle.  Qual 
fortuna  maggiore,  che  feruire  ad  vn  Monarca,iI  quale  non  ha  rolcrata 
]a  tirannia  della  fortuna,  ne  pure  fopra  i  mi/eri .  Nel  fuo  goucrno  non 
fi  è  veduta  altr' ombra  di  tirannia  ,  che  il  non  fcntire  le  preghiere  5 
Sua  Macftà  non  le  ha  vdite ,  perche  le  ha  preuenute .  Le  grazie  otte- 
nute colle  preghiere  molte  volte  fi  odiano  come  nate  dalla  pro- 
pria fatica;  le  volontarie  non  ponno  non  amarfi,  mentre  fono  parti  fo- 
lo dell'altrui  amore. 

Nell'altra  imprefa  fi  vcdeuavn  Leone,  che  rifcaldaua  con  l'alito  ifuoi 
parti,  i  quali  fcmbrauano  morti  coi  motto  NVNC  MELIOR. 
PATER. 

ILcon- 
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I  Leoncini  nafcono  tanto  deboli,  e  infermi,  che  paiono  morti,  ne  dano 
alcun  fcgno  di  vita  fin  che  il  Leone  non  ha  loro  auuiaatoi!  calore  col 
fiato.  Con  auuiuarli  fi  moftra  più  padre,  che  col  generarli ,  efiendo 
meglio riceuerc  l'operare,  che  il  viuere,  poiché  il  viuercèfatiolblo 
pcroperarc.  I  Principi  debbono  cfTere  padri  de  popoli  conferuando 
loro  la  vita .  Merita  più  il  nome  di  padre  chi  confcrua  la  vita ,  che  chi 
la  dàj  ilconfcruarla  è  folo  opera  dell'affetto,  e  della  ragione ,  il  gene- 
rare è  opera  del  fcnfo,  e  del  cafo.  Pcrquefto  S.M.  se  mofitata  vero 
ed  ottimo  Padre  colla  prouidenza  paterna  verfo  gl'infermi .  E  mag- 
gior beneficio  dare  il  ben  edere,  che  l'efferc 
Nell'arco  fedo  per  lanuoua  Granata  fi  vedeua  vna  ftatua  col  volto  di- 
pinto,- fili  capo  vna  berretta  di  piume  ;  vn  piccol  manto  ad  ambedue 
le  fpalle  aggruppato,  e  la  vede  di  pelli  tutto  airvfodelpaefe,  in  cui 
clfcndoui  molte  colonie  della  Spagna,rinrcrizione  così  diceua , 

HifpariA  fdicitatis  confors 

Noua  Granata 

In  FHILIPPI IV.  funere 

Patì  a  ejl  confors  doloris . 

Aionarcha  Ofùmus 

Vtharharis^fulis  virtutes  facile  dar  et , 

Hifpanum  fanguinem  Indico  immifcens 

Proci fuem  ad  "virtutes  naturam  dedtt . 

Magnum  e  fi  frol?os  effecijfe  ; 

\  Sedlonge  maiùsprAJlitijfe/ut  epe  'uellent. 

Colonias  fropagatas  CaIi  ime  donaturus 

JDimnas  leges ,  quàm  fuas  maluit  pr&fcribere  ; 

Quamuts  dum  diuinas  tnlit ,  tulit  ^  fuos . 

Kegi  prò  agris  Cdlum  Colonis  tribt4enti 

Kegiam  in  CM  Aternam  Coloni  a  augttranttir . 

Nella  prima  imprefa  fi  dipinfe  vn  Melogranato  colla  firorza  alquanto 
aperta,  ondefi  vcdeuano  i  granelli  col  motto:  MITESCVNT  SI- 
IVI VL  . 

I granelli ffandovniti fiotto  la  fiefia  corteccia  lafciano  l'afprezza  natia, 
e  fiaddolcifi:ono;  cosi  appunto  i  popoli  benché  barbari,  ed  afpri, 
cfiendofi  vnitij  co' cittadini  di  Spagna  fotto  l'idelTa  corona,  hanno 
prefo  cofiumi  più  ciuili ,  ed  vmani . 

Non  vi  è  fcuola ,  in  cui  più  facilmente  s'impari  di  quella,  che  ha  per 
maedri  la  natura,  el'efi^mpio.  Edato  facile  al  nodro  Rè  il  far  ap- 
prendere codumi  ciuili,  e  virtuofi  all'America ,  popolandola  con  fanti 
cittadini  di  Spagna.  Lapiuficura,  e  men  violenta  maniera  di  ren< 
:—  -    "  H  dcrfi 
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dcrfi  ben*  affetti  i  vaffalli  lontani ,  e  iVnirli  col  fanguc ,  e  colla  Comu 
glianza  del  viiicre  .  Si  potcìiano  ben  fi  gmllamcnte  conltrigncrcà 
Jafciar  la  barbarie,  e  à  viuerdahuoraini,  ettcndofemprcvirtuofala 
forza,  quando  è  fcrua  della  ragione;  ma  fé  oian'altracofa,  molto 
meno  la  viitùcdureuoIe,quandohàla  fola  violenza  per  madre.  S.M. 
ha  fani  fedeli  alla  Spagna  le  Indie  ,  perche  hi  dato  loro  il  fanguc  della 
Spagna.  Gli  effetti  fi  come  fono  immagini  di  chi  gli  ha  prodotti; 
cosi  non  polTono  non  ritornare  con  Tm^into  a  quella  cagione ,  da  cui 
l'hanno  riccuuto. 

Perciò  ncH'alrra  imprefa  fi  dlplnfc  vna  mano,che  fpargeua  fcmc  di  grano 
alla  terra,  col  motto  VT  SVRGAT  IN  ORTViM. 

Si  come  il  fcmc  fi  getta,  perche  germogli  fpighe  fomìglianti  à  quelle 
dacuicnatos  così S.  M.  ha  mandato  molte  colonie  de  fuoi  Cittadini 
ncirindic,  perche  nafcendo  ftirpc  fomigliante  à  genitori ,  haueffe  fud- 
diii  virtuofi,  e  fedeli  .  Le  parole  del  motto  fono  prefc  da  Seneca  il 
tragico.  Gcnerofa  inortusfemina  exurguntfuos . 

N  ll'arcofcttimo  fu  eretta  la  ftcìtua  della  nuoua  Andaluzia  .  Haucuain 
vece  di  veda  varie  piume  di  vccclli,  poiché  quei  popoli  con  certo 
vmore  vifcofo  ne  riempion  il  corpoj  altre  piume  parimente  fu'l  capo, 
feudo  nel  braccio,  e  mazza  su  la  fpalla  .  Quclh  prouincia  fotto  il  go- 
uerno  del  morto  Rèe  (lata  difcfa  con  vna  fortezza  Reale  contro  nemi- 
ci  Europei;  ed  eretici^  onde  fotto  la  flatua  fi  leggeua queda  mfcri* 
zione 

HAredìtatem  glorÌA  PHILIPPO  IV.  reliófam 

uétictam  Htfpant  Keges  acceVtte . 

Nouum  Or  beni  inuemftts?  Maiort  laude  feruauit . 

Fmt  Z'irfmis ,  (f  fortuna  tnuenijfe  : 

Alaius  eji  'uirtutis  ,  ^^  forturiA  munerihus 

^ddtdtjjeperpetmtatem . 

j4  Bar  bar  is  eripwfìts  ?  ab  EuropAis  v'mdicauit» 

Keligiomm  wtuliflis?  Keligwnts  hofles  fugauit  » 

Ne^oti  ft4Ìsmatoribt4s  malori 

Noua  Andaìtizja 

2^oua  arce  ad  Salinas  munita 

Hoc  monimentum  fomt , 

Nella  prima  imprefa  fi  cfpreflevn'alucario,  da  cui  le  api  fcacciauano  al- 
cune vefpe,  col  motto  NE  C^LI   MVNERA  PhROANT. 

IlmeleèdonodelCielo.dacuifoprafioridirtilla.  Così  lo  chiamò Vir-' 
gilio ,  j^erij  mellis  cdle/iia  dona .  Si  come  è  raccolto,  così  è  difcfo  dalle 
pecchie  contro  le  vcfpc,  e  altri  animali .  La  fede  cattolica  è  benfi  dono 

dd 
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del  Cielo,  ma  però  portato  all'Indie  da  rcligiofi,che  vi  ha  mandarla 
fuefpcfe  in  gran  numero  il  morto  Rè  per  emularci  Tuoi  grand'aui.  li 
mele  ha  vigore  contro  la  putredine ,  ma  però  fi  dee  curtodirc  da  vefc- 
nofianimali;  così  la  fede  vuol  cATerfcrbata  para  d'errori,  altrimcnci 
non  potrebbe  difendere  dalla  corruzione  de  vizij/c  in  fé  fteìfa  fo(Te  vi- 
ziata. Perciò l'imprcfa  moftraua  ilzclodi  S.  M.  m  difendere  quclta 
prouincia dall'arme  d'eretici. 

Nell'altra  fi  vedcua  vna  Conchiglia ,  che  hauendo  riceuuta  la  ruggiada,fi 
chiudeua  col  motto  ACCEPTVM  CVSTODIT,  £T  AVGET. 

Siprcfisqucfìo  corpo,  perche  è  vicina  à  quella  prouincia  l'ifola  Margari- 
ta, così  detta  dall'abbondante  pefcagione  delle  perle .  La  Conchiglia 
accrefce  pregio  alia  ruggiada,  che  riceuc,  cangiandola  in  perla,  e  la 
cuftodifcc  control  predatori.  S'accorge  quando  fi  accoda  la  mano 
r3pac«,c  chiudendofi  la  taglia,  caligando  il  delitto  fui  fatto.come  di- 
ce Plinio .  Concha  cum  manumfenttt ,  com^rimit  fé  fé ,  opertlqtée  opesfaas, 
gnarafropter  illas  fé  peti  5  manumDjue  dpr&uennt  ^  acie  fua  ah [andtt,  nulla 
motore pcena .  S.  M.  ha  accrefciuto  non  fi^Io  il  dominio ,  ma  molto  pili 
la  religione  cattolica  nell'America,  e  l' ha  difefa  contro  eh»  voleua  ie- 
ttarla .  Oue  non  e  vnità  di  fede,  non  può  efTerc  vnità  di  dominio;  poi- 
che  fi  come  la  contrarietà  de  gli  vmori  ne  corpi ,  così  la  diuerfità  della 
religione  ne  regni  fuol'cffer'originedi  corruzione. 

Nell'arco  ottauo  fi  alzò  la  ftatua  del  Brafilc  con  berretta  rotonda  di  pelle, 
corazza  al  petto,  falda  fia'à  mezza  cofcia ,  feudo  alle  fpalle ,  ed  arco  ia 
roano,  col  capo  di  vn  huomo .  Neil'  infcrizione  così  dcploraua  la  dop- 
pia perdita,  che  ha  fatta  del  Aio  Rè . 

Homìnum  corpor'éus pafia 

jNaturA  quondam  inimica  Br afilla 

Sub  humaniffimo  Kige  PHÌLIPPO  IV. 

Inhumanoi  moresexuerat . 

R  egifidelisfidet  hojiesftiperauerat  l 

Hifpana  njtrtute  à  Batamrum  iugo 

AdS,  SaluMons  Vrbem  vindtcata . 

Ferri  violentia  ad  barbanem  tuffit  redire  t 

Vi  optimo  Regi  fidem  negarci . 

Ouem  'viuum  Ufit  ,placatura  mortuum, 

GemitH ,  €^  lacrymis 

Geminum  dolorem  tefiata 

jidmifiz  perfidi£j  amifféi  ÀiaiefidiiSi 

Kegem  bis  ereptum  deplorai. 
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Nella  prima  ìmprcfa  fi  vedcuanel  tauoglicrc  vn  giuoco  di  sbaraglino 
cauaco col  motto  NI  REDEANT,  ABIISSE  NOCEBIT. 

Chi  caua  il  giuoco  per  vincere,  corre  pericolo  di  non  ritornare  à  tempo 
colle  tauole  in  cafa ,  il  che  raddoppia  la  perdita  .  Con  quefto  fipcnsò 
di  cfprimere ,  ch'cflendo  partito  il  Brafile  dall'obbedienza  douuta ,  fc 
non  ritornata  ad  vnirfi  alla  Monarchia ,  farà  maggiore  la  fua  perdita . 
Col  giuoco  di  sbaraglino  cauato  quafi  Tempre  h  perde,  màpurcalcu* 
ne  vo!tc  fi  vincei  ma  il  fottrarfi  da  vn  gouerno  tanto  giufto,c  benefico, 
è  vn  giuoco  di  fortuna ,  in  cui  è  Tempre  ficura  la  perdita  della  virtù . 
L'iftcflo  vincere  con  l' infedeltà  è  la  maggiore  delle  perdite,  perche 
impcdilccil  remedioal  male, il  petdonoaldelitto. 

L'altra  imprefa  moftraua  nella  boflbia  vn  ago  colla  calamita ,  la  quale  In 
vece  di  mirare  la  (Iella  polare,  ftaua  volta  ad  vna  fpada  tenuta  nell'aria 
davnamano.   Si  leggcua  tra  la  calamita,  e  la  fpada  quefto  motto. 
HOC  ABLATO,  SVA  SlDtRA  QV^RET. 

Giulia  il  parere  d'alcuni  non  è  la  calamiia,  che  tiri  à  fé  il  ferro,  ma  il  ferro 
tira  la  calamita ,  e  la  fa  irauiare  dal  polo ,  a  cui  per  altro  la  natura  Tin- 
clina .  Per  qucito col  corpo  fpicgato  fi  vuleua  fignificare ,  che  il  Brafi- 
ìe  s'era  fcoftato  dal  fuo  vero  polo,  folo  per  cagione  deli' arme,  che  Io 
guardauano,  ma  per  altro  fennrfi  inchinato  Uaila  natura  alla  fedeltà 
verfoil  fuo  le  vittimo  Monarca,efuoi  lucctfibri. 
Nell'arco  nono  fi  pofc  la  ftatua  del  Perù  con  berretta  a  modo  di  celata, 
fuolazzi  alle  fpalie,  armadure  come  di  cuoio,molti  anelli  à  piedi,e  alle 
braccia  nude.  Neirinfcrizionefiaccennauano  i  betKfici  fatti  da  Sua 
Macftà  à  quel  regno  in  quefta  forma 

Quos  viuo  nunqttam  dedìjìi, 

THILIFPO  IV.  mortm  Pemma  dehes. 

Dolor ewy  (fiacrymas. 

Vtrmp^i  Orhis  beneficio  natus 

Aiutua  horìorum  commumc attorie  vtmmq;  ferfecit» 

jiuìum  dediti  ?  Vtdcquidacceperis  à  Kegts  vtrtute. 

HouA  tibi  fodiriA  tnuentA  ; 

Extru^A  Vrbes.mumtJi  arceSyfUgatthoftts  : 

Tamm  efì  ? 

^dde  fuperjìtttoms  cUdes ,  veritatis  triumphos, 

Populorum  pie  tati  augujialta  erefta, 

Perpetua  fidet  Magiflrts  alimenta,^  fubf  dia  tradite. 

Aiiru  m ,  quod  dedfjli ,  totttm  refiidit } 
jiddtditqi  defuotUAfaltaispretium  amtCHmDmm. 
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La  prima  imprcfa  era  vn  monte  fcauato ,  che  riccueua  il  Sole  ncll'  aper- 
tura col  motto  PRO  AVRÒ  LVCEM  OPIFICIS. 
IlSoIcgcnera  l'oro  ne  monti,  i  quali  però  non  riccuono  nelle  vifccrc  il 
raggio  folare,  fé  non  quandoi  oro  fi  caua.  Il  Perù  è  (lato  arricchito  da 
Dio  d'oro  finiamo,  ma  egli  non  ha  conofciuto  il  vero  Sole  fabbro 
principale  del  tutto,  Ce  non  dopo,  che  ha  dato  l'oro  alla  Spagna  .  Filip- 
po Quarto  l'ha  più  d'ogni  altro  iiiu  (Irato ,  mandandoui  dall'  Europa  la 
luce  del  Vangelo .  Non  vi  è  ordine  rcligiofo  impiegato  nella  conuer- 
fìone  dell'Indie,  che  non  liabbia  riccuuto  da  S.  M.  tcfori  per  le  fpcfe  de 
viaggi ,  e  mantenimento  delle  miffìoni .   Ha  veduto  l'America  ricor- 
nare le  fue  ricchezze  dalla  Spagna  fopra  le  fteflc  naui  che  Ichaueuano 
portate  alla  Spagna,  ma  però  con  impareggiabil  guadagno.  Infiemc 
con  l'oro  ha  veduto  nauigare  tra  le  tempelte  dell'Oceano  la  Aia  difefa, 
e  la  vera  religione,  cheèquantodirc  l'eterna  felicità.   Eri  perduto 
rutto  quel  mondo,  fé  reflaua  libero.   Ormai  ha  conofciuto,  che  della 
fua  fcruitù  ha  prezzo  il  maggiore  di  tutti  1*  amicizn  di  Dio . 
Per  qucfto  nell'altra  imprcfa  fi  vedeua  vn  lambicco  itillaacs  col  motto . 

MELIORA  REFVNDIT. 
Si  come  il  lambicco  rende  mcglioratociò,  che  riceue ,  feparando  i  fpiriti 
dalli  efcrcmenii  terreni,  così  S.  M.  ha  redituite  all' Indie  le  ricchezze 
megliorate,  impiegandole  à  beneficio  dell'anime,  e  purgandole  dall' 
infedeltà,  cda  vizi] . 
Nell'arco  decimo  fu  collocata  la  ftatua  del  Chile  regno  molto  ampio, 
bcllicofo,  e  feroce,  reftio  alla  predicazione  della  fede  benché  illuftrata 
col  fanguc  di  molti  martiri,  ma  finalmente  l'anno  164.1.  con  l'arme  di 
S.M.,  e  con  prodigij  moltiplicati  del  Ciclo ,  in  cui  comparucro  per  tre 
mefi  continui  fquadroni  armati ,  fi  è  fottopofto  al  dominio  della  Spa- 
gna, ed  ha  accettato  in  molti  luoghi  il  Vangelo ,  il  che  fi  accennò  nell . 
infcrizionc  in  quefla  maniera 

Stdccubmiìi  Chile  regi  a  potenti  a  ; 

FHILIPPO  IV.  Vtéiori  erepto  plaude  dolore , 

Dum  con  tra  tepugnautt ,  prò  te  pugnami  ; 

St  multos  hommes  vincendo  ah^ultt , 

Innumeros  ttbi  reddidit , 

QuihusvtBoria  dedtthumanttatem , 

Bello  prò  virtute  fufcepto 

JBeneficmm  peperit  nocendo  5 

Tuas  Vrbes  expugnauit, 

Vt  vttia  [olum  exterminaret . 

IwpofitA  vtBts  leges  vitro fuerant  qptJtrendA 

Nifi  necefsitas  ohtiltfjet. 
Hoc  vnum  voluity  vt  meltores  effe  difcerenty 
Vel  ne  improbi  ^Ifcpoffent . 
llUcrjmAre  morti Kegis ,  cui  debes  immortalitMem .      Nella 
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Nella  prima  ìmprcfa  vna  mano  tcncua  II  compaflo  aperto  col  motto  OR- 
BEM  VT  PERFICIAT. 

Sicome  per  dare  perfezione,  e  compimento  al  circulo  fi  tiene  1'  vna  fifla.c 
l'altra  punta  di  ferro  fi  aggira .  Cosi  con  cflo  fi  mottraua ,  che  S.  M.  ba- 
ttendo l'animo  filTo  nella  vera  religione,  non  ha  portato  la  Tua  potenza 
col  f-rro  nell'Indie  ad  altro  fine, che  di  perfezionare  quel  nuouo  mon- 
do colla  legge  di  Dio.  Onde  non  e  marauiglia  ,  cheilCiciohabbia 
guerre^Tgiato  à  fauore  delle  Tue  arme  in  qucdo  regno,  mcf)cre  le  file 
arme  fono  ftare  impiegate  Iblo  à  tauore  del  Cielo.Obbliga  Dio  à  com- 
battere fotio  fuoi  ftcndardi  chi  muoue  guerra  folo  per  la  gloria  di  Dio. 

Nella  feconda  imprefa  fi  vedeua  vna  ftatua  rozza,  che  veniua  lauorata 
col  taglio dadue  mani,  e  haueua  per  morto  A  VVLNBKE  FORMA. 

II  marmo  non  riceue  forma  vmana, chea  forza  di  colpi,  e  di  tc'ricc,cosi 
appunto  per  isforzareàviuer  da  huomini  quc'barbari,  i  quali  non  ha- 
ueuano  altro  dclTrmano,  che  la  figura,  è  (lato  necedario  adoprare  per 
molto  tempo  learmc.  L'cncrdcli'huomoconfiltc  più  nel  bene  ope- 
rare,che  nel  viucre,  colla  vita  fono  fomiglianti  alle  fierccol  bene  ope- 
rare fi  mollrano  immagine  di  Dio,onJe  chi  dà  il  ben' operare  , da  la 
forma  propria  deli'huomo.  Ne  vi  vuol  minor  forza  àdar  l'edere  ra- 
gioneuolcà  barbari,  che  la  forma  vmanaàfalfii  la  durezza  di  qutfti, 
quando  vna  volta  ha  ceduto,  non  rina(ce,mà  la  durezza  de  gli  huomi- 
ni, perchcconfiltc  nella  volontà,  benché  vna  volta  ceda,  mille  altre 
fiforg;cà  refiftcre . 

Nell'arco  vndccimo  fu  fituaca  la  ftatua  del  Paraguai  con  figura  d' huomo 
fcluaggio,  chioma  rabbuffata,  velia  di  corteccia  d'alberi,c  freccia  nel- 
la mano.  In  qucfta  prouincia  pure  fono  ftati  vccifi alcuni  Religiofi 
mandati  dall'ctlinto  Monarca  à  predicaruila  fede ,  la  quale  vi  ha  fatto 
ftgnalati  progreffi  colla  protezione  dcirarmc,  e  de  miniftri  di  Spagna, 
onde  rinfcrizionc  così  diceua 

Nouum  pHgnandigenus  Varaquaria  vidif . 

Sacri  or itntihommes  a  PHILIPPO  IV.  immiffos, 

Vt  regijs  (umpttùus  fìt^endtafacerent  Deo . 

j^  BarbartsmterfeBi  cadendo  trtumpharunt , 

Qui  pugnai  prò  ventate,  maxime  uinctt  cum  mori  tur. 

yittjunt  Hifvam  impiorum  c&depiorum  mortem, 

Vt  erepta  paucts  vita 

Immortalitatem  omnibus  necejjariamfacerent. 

Felix  violentta ,  qus.  cogit  adfiìicitatetn . 

C  Iorio ftfstmus  vii  or  fuperlfitione  trtumvhatA 

Cdlum  prò  Capiiolto  ajcenfurus 

^lartyrum  palmas  de  feri . 

Nella 
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Nella  prima  imprefa  la  terra  ofcuraua  la  luna  con  rccli(Ii,chaucuaper 
motto  £REPTA  SiBI  LVCE  NOCET. 

Quando  la  terra  toglie  la  luce  alla  luna,  fa  d  inno  à  fc  ftefla ,  perche  fi  pri- 
ua  de  fuoiraggijC  delle  benefiche  iitiuenzei  ma  molto  maggior  no- 
cumento recò  à  fé  mcdeiìmo  il  Pijnguai  con  vccidere  il  P.Rocco  Gon- 
zalcs,c  altri  Religìofì  della  Comparala  di  Gicsii  perofcurarclalucc 
della  verità  cuangciica,  si  perche  i  loldaii  di  Spagna  fecero  afprogo- 
uerno de  barbari  micidiali,  come  anche,  e molco più, perche  niuno 
può  vfare  inimicizia  pm  fiera  contro  di  fé,  che  togliendo  la  vita  a  chi 
gli  procura  rimmortalicà  della  gloria.  La  verità  è  l'vnico  beneficio, 
che  fi  polla  riceuerc  da  vn  nemico,-  quanto  più  fidecfencirèdachiè 
amico  della  miglior  parte  dcH'huomo,  ciò  è  à  dire  dell'anima . 

Nell'altra  imprcfaforgeuavna  Palma  col  motto  CELESTI  ATTOL- 
LITVR  HAVSTV. 

Scriuc  Filone  Ebreo  feguirato  da  altri,  che  la  palma  hàil  cuore  nella  ci- 
ma,cnonnellciadici  come  Icalcre piante,  onde  trac  il  fuo  alimento 
folo  dal  Cielo .  In  quefta  guifa  appunto  nel  Paraguai  fono  crcfciutc  le 
palme,  e  le  vittorie  di  S.  M.  verfo  il  Cielo  colle  fole  influenze  del  Cie- 
lo, e  coi  fanguc  de  Marcici . 

L'arco  duodecimo  hcbbc  la  ftatua  della  Florida  colla  corona  di  piume, 
acetta  nella  mano,  medaglia  pendente  dal  collo,e  altre  diuife  vfate  da 
fuoi  popoli .  Qa? fta  prouincia  fu  fcopcrta  da  Don  Gioanni  Ponce  de 
Leon  di  quella  tamigiia  reale  madre  di  Eroi  desinati  ò  alla  conquifta, 
ò  al  gouerno  di  Regni,  e  da  lui  hcbbe  ii  nome  di  Florida  ò  per  l'abbon- 
c?anza  de  fiori,  ò  perche  fu  trouata  il  giorno  della  Domenica  delle  pal- 
me, da  Spagnoli  chiamata  Pafcua  de  Flores  .  Quanto  cdeliziofo  il 
paefe,  tanto  feluaggi,  e  crudeli  fonglihuomini,  iqualifipafconodi 
Serpenti,  e  diuorano  i  loro  nemici  fatti  prigionieri  nelle  baicaglici  ma 
]a  loro  ferocia  (ì  è  molto  ammanfata  colla  fede  di  Chrido ,  la  quale  vi 
fi  e  aliai  dilatata  focco  il  gouccno  del  morto  Rè,  il  che  così  cedificaua 
nella  infcri^ionc 
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Jnhumanis  Florida  populis 

Humaìias delicias natura  tradtderat] 

Vt  comparatone  augerettnfamtam . 

Hominum  habitu  interjlores  fcr&  Utehant  ; 

Fera  omnium pef sima  homo 

Cum  exuit  humamtatem . 

SerpeMasp^jìi  lethde  njenenum  conceperant, 

H  umani  favgumis  futmt 

Keligioms  propagator ,  naturApropttgnator 

PHILIPPVS  IV, 

Vtferalem  hommumfamem 

Homimbus  auferret, 

JDiuma  docmt  appetere . 

In  optimi  Regts  virtute 

Supertsm  delicias  iam  Fionda  esperta 

Morehumano  ereptas  defiderat , 

La  prima  ìmprcfa  fi  figurò  in  vna  pianta  inneftata  co!  ramo  già  fiorito ,  e 
haueuapcrmotco^MELIORES  FLORIDA  FRVCTVS;  concuifi 
pejiSÒ  far  intendere,  che  fi  come  le  piante  per  forza  dell' innefto  mc- 
gliorano  i  frutti,  così  quefta  prouincia  colla  virtù  della  fsdeinncfta- 
taui  dal  zelo  del  \<  è  Cattolico  ha  mutato  in  meglio  i  collami .  E  ma- 
rauigliofa l'arte deirinfcrire, perche  vnifce  cofc  contrarie,  ò  almeno 
diucrie.infcgna  à  due  anime  ftranicre  far  vita  comune  in  vn  fol  corpo, 
e  trafporta  l'amicizia  dalla  natura  ragioncunlc  à  piante  priuc  di  fcnfo 
introducendo  tra  loro  commcrzio,  ecommuaicationedcbeni,mà 
prodigit)  cnaggiore  di quefto  è  la  mutazione  della  pianta, che  riccuc 
rinneltoin quella che'lfà>  poiché  tutta  in  clTolei  fi  transforma,  onde 
difle  S.  Zenone  totiss in  acceptum  iranslatus  tam  non  oleafierfit.fedoliua . 
Somigliante  metamortofi  ha  fatto  vedere  S  M.  colla  fede  cattolica  in 
quelli  barbari,!  quali  cangiando  vita  non  fembrano  più  quelli  di  pri- 
ma, onde  fé  la  natura  matrigna  ha  darò  loro  collumi  di  fiere  ,  il  loro 
Monarca  ottimo  Padre  v'ha  innellato  l'cffcre  d'huomo. 

Kell'altra  imprcfa  compariua  vna  Pianta  d«  bàlfam» ,  fotfo  cui  giaceua- 
no  alcune  vipere  in  atto  di  dormire  col  motto  AVFERT  VIRTYTE 
VEMEi^VM. 

Scriuw  Paufania,  che  il  Balfamo  ha  quefta  virm  di  torre , ò  almeno  di  mi- 
tigare il  veleno  alle  vipere,  che  forto  la  di  lui  ombra  ripofano,  ò  beuo- 
no  il  fuo  liquore  .  In  Arabia  ad  balfamtfiutices  cubthajìgunt  vtperA ,  n^t 
ijuas  non  modo  balfamt  litjjuor ,  fed  ipfa  arbtifcuU  vmbra  dtk'éìet  .  Siquenì 
forte  momorderinty  lethalis  non  efi  plaga  ,  prajìantfffimo  emm  Ut t a s  odore 
'veneni  acerbitas  mitefcit  Itb.  5 .  de  Boeottcis . 

Senza 
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Senza  dubbio  qucfta  è  gran  virtù  della  natura  vccldcre  il  veleno  in  fafcie, 
aft'ogar iO  nella  iua  fonte .  Ma  quanto  più  degno  di  marauiglia  è  ftato 
il  no{tro  Monarca,  il  quale  ftendendofi  non  folo  colla  potenza ,  ma  col 
buon'odore,<i  vigore  della  pietà  fia'alle  vltime  parti  del  Mondo  ha  mi- 
tigata, anzi  eftinta  la  velenofa  natura  de  barbari . 

Nell'arco  decimoterzo  fi  pofc  vna  fola  ftatua  per  le  tré  Ifole  Cuba,  Spa- 
gnola, e  Porco  Rico  Jc  quali  fono  (late  difefv  dall'arme  di  S.M.  contro 
nemici  molto  poderofi,ed  hanno  riceuuto  cont'.nui  foccorfi  da  Spagna. 
Laftaruahaueua  figura  d'huomo  con  manto  .aggruppato  fopralafi- 
niftra,  berretta  acuta  fu'l  capo,  e  fcettro  nella  mano  à  guifa  di  baftone 
appoggiato  in  terra.  Nella  Cartella  moftraua  queftainfctizionc 

THILIPFO  IF.  ùello,  faciqìpromdentifs'mo; 

Quoddimfas  totoahOrheprouinctas 

Kehgtone ,  potentia  ^  commetcio  focians 

Non  Jolùm  enores  hommumy 

Seà  etìam  dtfsidia  terrarum  fujìtilerit  ; 

Summe  hominum ,  regtjqi  ArAnj  d/fpendio 

Hifpanis  clajJìbi4S 

Oceano,  ventts ,  naufragijs  imper^ns 

Vtndicanda  Itbertati  J^pe  ùellum, 

Conjìrmanda  pud  femper  frafdta , 

u^c  totam  Pene  Europam 

S'mgulis  annis  nmtgare  mjferid 

uémericana  InfuU 

Bello,  acpace  demnóiijpma 

T^rmwphtim,  ^pacem  immortaliiatts  ominantur . 

Nella  prima  imprefa  vna  mano  tcncua  il  Cannocchiale  in  atto  di  mirare 
paefi  lontani  col  motto  LONGINQVA  TVETVR. 

Il  Cannocchiale  non  è  flato  trouato  fialo  perfcruire  alla  curioficà,mà 
molto  più  alla  prouidenza  de  Principi ,  e  Generali ,  perche  con  eflb  of- 
feruino  gli  cfercici  odili ,  e  loro  andamenti  fiotto  le  piazze  affediate  ,ò 
ne'campcggiamentijOnde  poffino  con  gli  opportuni fi3CCorfi,  cpre- 
uenzioni  impedire  i  loro  diiegni .  Ma  al  dcfonco  Monarca  la  Proui- 
denza ftclTa  ha  feruito  di  cannocchiale  per  difendere  le  Ifole  deli* 
America  contro  le  armare  di  Europa .  L  ofTeruare  i  perigli  de' Sudditi 
e  fiata  loro  difefa .  Haueua  S.  M.  l'atfctro  tanto  difpollo ,  la  potenza 
così  apparecchiata,  che  per  fiDUuenire  à  quell'lfole  è  baflato  conofcc- 
re  ilorobifo^ni. 

Nella  feconda  imprefa  vn  Ponte  dVn  fiume  haueua  per  motto.  VTRINT- 
QV£  VTRIQYE. 

I  I  Ponti 
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Iponti  de  fiumi  danocommcrzlo  alIVna,  cTalcra  parte  del  paefc,  onde 
vicendeuoimcnte  poffino  communicarfi  i  loro  beni .  La  potenza  be- 
nefica deli'cftinto  Monarca  ha  feruito  di  ponte  fopra  l'Oceano  à  due 
Mondi  tantodiftanti  facendo  comuni  àciafcuno  di  loro  le  ricchezze 
dell'alerò.  All'America  ha  dato  l'Europa,  cioè  icoilumi,  i  femi, le 
buone  arti;  All'Europa,  anzi  à  tutte  le  altre  parti  di  quello  noftro 
Mondohà dato  l'America,  mentre  la  maggior  parte  del  denaro, che 
corre,  fenza  dubbio  efce  dalle  miniere  della  Monarchia  Ifpana  i  onde 
l'entrata  del  Re  è diuenuto patrimonio  del  Mondo. 

Nell'arco  decimoquarto  le  Ifole  Filippine  fi  rapprefentarono  nella  ftatua 
dVno  de'  loro  cittadini  con  abito  lungo  fin'à  piedi ,  berretta  alta  come 
mitra,  capegli  lunghi,  e  rari(firai,rpada  alla  Giapponefi;,e  canna  groflfa 
come  da  comando  nella  mano .  Nella  infcrizione  fi  accennaua  la  glo- 
riofirsimaconquìfia  delMindanao  Ifola  fra  le  maggiori  del  grande 
Arcipelago  di  S.Lazzero,  che  fiìpre fa  l'anno  1637.  daD.Sebaltiano 
Hurrado  Capitan  Generale,  cGouernatorc  delle  Filippine  con  tré  fc- 
gnalare  batt3glie,ed  efpugnazionc  per  alTalto  di  tre  fortezze  ;  la  prima 
dilcfa  da  trentacinque  pezzi  d'artiglieria,  e  da  due  mila  iMori,  acuii 
vincitori  diedero  il  nome  di  S.  Francefco  Saucrio ,  perche  ne  combat- 
timenti portauano  inalberata  la  fiia  immagine.  La  feconda  munita 
quanrofarfipolTaad'ognidifefaj  la  terza  reale  guardata  dal  Tiranno 
colncibodcli'cfercito,  ed  incfpugnabilc  per  rn'altifsimo  dirupato. 
Si  vegga  il  P.  Bjrtoli  al  libro  quinto  della  parte  fi;conda  nell'iftoria  del 
Giappone,  ouc  fi  raccontano  prodigi  marauigliofi  di  quelVimprcfa,  e 
del  zelo  cattolico,  rinfi:rizione  diceua 

FHILIPPO  IV,  Trmmphatorìì 
Quod  Mìndanaum  ampliffìmam  Orientis  InfuUm 

CorralatoTyranno proximas  inprouincias 

Impune  dm  tcrroremj  rapinas ,  (^  jlra(rem  imp  or  tanti 

Duodecim  diemm  [patio  per  paucas  Htfpanorttm  cohortes 

Adultiplici  prodigio,  ac  vigoria 

Trucidatis  Mauris ,  munitijftmis  arcibus  expugnati s, 

Sacram  [upeìleBilem  Templis,  Captiuts  Itbertatem» 

Finitimis  Kegihuspacem  refiituens 

F elici fsime  ereptam»  Deo,  Hifpaniaqifubiecerit  5 

FhilippinA 

Ah  immamfsimipr&donis  latrocinio  'vindicatx 

Inter  mortis  luóìus  immortales  plaufus . 

Nella  prima  imprefa  fi  dipìnfisro  alcune  naul,  che  velcgglauano  colla 
fcorta  della  Crocicra^edhaueuano  per  motto,  DVCE,  ET  AVSPI* 
CE  rVT^.  La 
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La  coftcllazlone  cfcf  ta  Crociera ,  perche  colle  fac  delle  forma  quafi  figu- 
ra di  cicce,  (crue  a  chi  nauiga  oltre  il  capo  di  buona  speranza  di  Icorca 
àguifa  della  polare  ;  Dalla  croce  appunto  hcbbc  la  guida ,  e  i  prcUgi 
della  vittoria  l'clcrcito  conquiftatorc  deHIfola ,  poiché  vn  Croccfiilo 
in  cela  tolto  ad'vn  facrilcgo  Maomettano, che l'haucua  oltraggiato 
con  mille  ftrapazzi,  inficmc  con  l'immagine  del  Sauerio  fu  portato 
nelle  battaglie.  Ha  meritato  la  pietà  di  Filippo  Quarto  di  veder  col- 
legato colle  Tue  armi  lo  ftendardo  delle  vittorie  di  vnDio.  SeS.  M. 
come  Conftantino,  e  Rodolto  primo  non  ha  veduto  nel  Cielo  la  Cro- 
ce di  luce,  e  di  ftclle ,  ha  fatto  vedere  al  Cielo  la  Croce  ne  fuoi  cfercici 
luminofa  di  gloiia,  e  vendicata  delle  riceuute  ignominie . 
Nciraltraimprefafi  vedeua  la  Lunanuoua  prclTo  l'Orizontc  illuminata 
in  vnapicciola  parte,  e  biancheggiante  nel  riuinncnte  del  corpo,-  il 
motto  era  fopra  il  globo  della  terra  jREFL£XV  ILLVSTRAT 
OPACAM. 
Ne'  Nouilunij  benché  il  globo  lunare  non  fia  inueftiro  dal  Sole  (e  non  in 
vna  picciola  parte,  nondimeno compar<:  tutto  biancheggiante  ,•  il  che 
da  Keplero,  e  dai  Galilei  vien' attribuito  alia  terra  ,  la  quale  riueibcra 
i  raggi  del  Sole  nella  Luna  da  lui  pocolon>ana.  Seguican dofi  p^r  ora 
qucltaopinione,  fi  volle  dar'à  vedere  neli'imprcla,  che  i  fauori,cu'  ha 
riceuuto il  morto  Reda  Dio  nella conquifta  del  Mnidanao.gJ!  lìjucua 
rcftituiti  al  Cielo  con  illu(trare  la  Religione  cattolica  ,  in  qucll'liola 
poco conofciura,  anzi  vilipcfa ,  clTcndofi  nella  pace  obblsg ici  i  popoli 
ad  ammettere  Religiofi,  e  la  predicazione  delia  tede.  Si  può  dire  len- 
za timore  di  adulazione,  che  edcndo  la  vera  Religione  ulmiiir»ata_» 
chiaramente  da  Dio  in  vna  picciola  parte  del  Mondo,  nelle  altre  tutte 
ha  riceuuto  lu'ninofo  rifiedo  dal  zelodcl  Bc  Cattolico , 
Ncli'arcodecimoquinto,  edvltimo  di  qucfta  parte  fi  alzò  il  fimulacro 
dell'India  Oi  ientalc  con  diadema,  ò  tuibante  ricco  di  gemme,giubba 
fin' à  piedi,  arco,  e  faetta  nelle  mani,  ed  altre  diuifc  vface  da  quei  po- 
poli. L'inrcrizioncfùquelìa. 

PHILIP  PO  IF.  ^ugu(to  qmddebeas, 
j^gnofce  t  indem  India  Ortentalts  j 

Vt  beneficijs  faltem  vtóìa 
jià  Au^rtacam  clementtam  redeas . 
AiACAOy  MolucctSi  alijsqiproumctjs 

Batams  vicirtx  repulifttt 

DumHtfpanapotentiattbtmditauit, 

Afide  re  ce  de  ns ,  tn fidar»  fortunam  experta 

ArceSy  Infulas ,  acpene  omnia  amififit  : 

SemvBétfuo  a  capite  membra  intertre  neceffefiiit . 

Vt^orijs,  quas  Ht  [pania  fida  numerafìty 

Kelatos  Phtltppt  aufptcìjs,  (f  ofièus  addefidet  trmmphoi» 

Jmpietatts  mancipium  libertatemfìoptas, 

ftin€ratoKegtptam0fidamteprAflé,  Nella 


s«     __^      .     .      .  ._   ,_ 

H ella  prima  imprcfa  fi  diplnfc  rn  pezzo  di  calamita  pendente ,  da  cui  ha- 
ucndo  vna  mano  di  craucrfo  colta  vna  lunga  catena  di  anelli  di  ferro, 
che  (lauano  prima  vnici  colla  virtù  delia  pietra,  fi  eranodiraniù,€ 
fpard  per  terra  col  motto,  VIRTVTE  REMOTA. 
Finche  gli  anelli  di  ferro  (lano  in  linea  retta  fotto  la  calamita,  (ì  appicca- 
no Tvno  all'altro  informa  di  catena,  perche  la  virtù  magnetica  fcr- 
ue  loro  di  vnionc;  ma  cflendo  allontanati  obliquamente  da  clTa, 
cafcano  diuifi.    L'irtelTo  ha  fpcrimentato  Tlndia  Orientale;  finche 
e  (lata  foggetta  al  Monarca  ,  cui  per  giufto  diritto  è  douuta,  col 
vigore  della  potenza  ci  Spagna  ha  tenuti  vniiiifuoi  regni,  ma  c(fen- 
dofj  li  parata,  ha  perdute  molte  prouincie . 
Nell'alrra  imprefa  fi  vedcua  in  alto  vna  faetta  fcoccata  dal' arco  col  mot- 
to. FONDERE  VICTA  REDIBIT.  La  freccia  fcoccata  violente- 
mente in  alto  dall'arco,  vinta  dairmclinazione  natia ,  ritorna  alla  terra 
come  à  Tuo  centro.  Per  qucfto  con  cfla  fi  volle  fignificare,ch'c(!endofi 
perfola  violenza  altrui  feparata  dalla  Monarchia  l'India  Orientale, 
vinta  dal!  obbligo  della  natura  verfo  la  Spagna,  ricadcrà  nelfuogiuf- 
to  dominio  à  goderui  la  pace , 
Ji^bbiamo  fin  ora  moftrarol'inuenzione  del  parato,  rcfta  pervltimovn 
brcuc  racconto  circa  la  folennità  dell'cfc^uic ,  nel  quale  però  fi  lalcie- 
fanno  le  cerimonie  ordinarie, e  altre  cofc  di  poca  importanza,  cui  ne 
la  curioficà  aUrui,  ne  la  grandczzadcl  tutto  ricercano . 
£flcndo(ì  dunque  la  fera  precedente,  e  la  mattina  del  giorno  allora  pr-c- 
filLi  muitaroi!  popolo  colla  voce,  e  meftiniìmo  fuono  di  tutte  le  cam- 
pane, chiule  le  botteghe  per  ordine  del  Vicario  diProuifione,  votate 
le  cale  per  legge  fatta  à  cialcuno  dal  proprio  atf-tto ,  concorfc  tutta  la 
Città  con  molti  forcdieri  di  conto,  non  tanto  per  vedere  il  teatro  più 
fontuolojchc  habbia  maihiuuto  il  dolore,  quanto  per  animarlo  colla 
pietà,  e  colle  lagrime  .    Vcrlo  le  i  7.  ore  dal  palazzo  ducale,  oue  ragu- 
nati  lì  erano,  veincro  al  Tempio  per  ordine  tutti  !  tribunali,  il  Senato, 
i  M  v^iftrati  Ordinario,  e  Straordinario,  i  Fifcali  regtj,  ed  altri  Miniftri, 
eoOrfi  iali.  Concorferopurei  Vicarij,  cLX  Decurioni,  il  Collegio 
dt  P«)!tori,cgli  AmbafciatoridclieCittadclloStato,  tutti  con  mef- 
tlfijmo  luito,  il  quale  accomp  ignaro  dalla  granita ,  e  triftczza  di  chi  lo 
porraua,pareua  vn  vino  trionfo  di  dolore  mortale .  Ciafcun'ordine  di 
quelli  Miniftri,  e  Signori  hcbbe  luogo  proporzionato  foprabancbi 
coperti  di  nero. 
P'iìdià  non  molto  hauendo  inrefo  rEccellentiflflmoSig.Gouernatore, 
the  già  ne!  Tempio  s'erano  adunati  i  Tribunali,  ed  Officiali ,  vfci 
dal  palazzo,  in  cui  Ora  abita ,  e  accompagnato  da  SS.  del  Configlio  Se- 
orcto,  da  numeroioltuolo  dicaualieri,  e  gentirhuomini,  con  gran- 
^i01mo  icguito  di  carezze  vcflite  a  luteo  ^  da  tutte  le  Compagnie  della 

guardia 


^9 

guardia  tanto  nella  pcffona,  quanto  nsH'arme  coperte  dì  nero,  venne 
al  Duomo,  ed  entrando  per  la  porta  maggiore  andò  à  collocarci  fotto  il 
fuobaldachino  di  rincontro à  quello dcirilluftnflìmonollro  Paftorcc 
ArciuefcouoAlfonfo  Lieta  .  Venne  qucfti  poco  dopo  S.  E.  infiemc 
con  gl'Illudriffimi  Vcfcoui  Monfignore  Carlo  Seccala  di  Tortona, 
MonfignorAttilioPictrafanradi  Vigcuano,  Monfignor  Carlo  Ciceri 
dì  AleS3ndria,c  Monfìgnor  Barcolomco  Capra  di  Bobbio,  e  con  tanta 
comitiua  d'altri  Ecclcfiaftici ,  quanta  ne  può  dare  quella  gran  patria  . 
ElTendopaiTato  Monfignore  contorme  il  (olito  (opra  il  Cacafalco,fatta 
orazione  all'altare  maggiore,c  refe  il  faluco  à  S. E,  andò  alla  Tedia  pon- 
tificale. I  Vefcoui  federono  ne' luoghi  confueti  addobbaci  di  nero 
con  i  codini  :  tutti  gli  altri  Ecclefialtici  nel  coro  parcc  dietro ,  parte  in- 
nanzi l'altare  hebbero  luogo  alla  loro  dignità  corrifpondenre  . 

Prcfo  da  ciafcuno  il  Tuo  pofto  ,  fi  cominciò  l'officio  cantato  dal  Clero, 
e  in  molti  luoghi  da  picniffimicoii  di  mufica.  In  tanro  ne  gli  alrari 
piccoli  fi  cclebrauano  incclfantemcntc  mclTe  priuate  prò  Regc  de- 
funcflo,  il  che  pure  fi  era  fatto  tutta  la  mattina  tanto  nel  Duomo, 
quanto  nelle  altre  Chiefe  della  Città  .  Terminato  l'officio  Mon  fignor 
Arciuefcouo  cantò  la  meffa  pontificale,  e  folenne  colle  fòlite  ,  grauif- 
fime,  e  varie  cerimonie  di  qucfta  Chiefa  Ambrofiana  .  Dopo  cui  cT- 
fendofi  diftribuito  la  cera  al  Clero  proucduta  dalla  Camera  Regia  tan- 
to per  qucfta  funzione,  quanto  per  tutti  gli  altari ,  s'inuiò  informa  di 
proceffione  al  Catafalco .  lui  fi  fece  la  foiita  adoluzionc ,  toccando  la 
cerimonia  delle  afpcifioni,  e  incenfazioni  anche  à  grilluftriffimi 
Vcfcoui.  Dopo  i'alToluzione  ritornando  tutti  al  coro,  e  depofti 
i  paramenti  fagri  fi  fermarono  ne' loro  porti  di  prima  all'orazione  fu- 
nerale,la  quale  fu  fencica  con  quell'attenzione,  ed  applaufo,  che  mcri- 
caua  i'  già  lodato  Oratore  . 

L'orazione  fi  leggerà  qui  apprelTo,  effondo  T  opera  ftelfa  lalode  più  de- 
gna, che  fi  pofla  dare  all'autore . 

In  qucfta  guìfa  fi  pofe  fine  all'efisquie  reali  del  Monarca  defonro  Filippo 
QuartOjil  quale  cflendo  rcftato  viuo  nel  cuore  de'  fuoi  vafTalli,  meri- 
tauavn  funerale  degno  di  reftare  immortale  nella  memoria  de  pofte- 
rì.  Taleappunto  l'ha  riceuuto  dalla  generoficàdcirEccellentiffimo 
Sig.Goucrnatorc,  che  hauendo  in  tutte  le  altre  azioni  delferuizio 
reale  moftrata  l'idea  d'ogni  virtù  eroica,  non  poteua  non  vfcire  da  li- 
miti ordinarìj  della  più  lugubre  ,  e  infieme  fontuofa  magnificenza, 
roentre  doueua  rendere  l'vltima  ceftimonianza  dì  affetto  all'efiinta 
macftà  del  fuo  gran  Monarca . 

JLadeuozìonc, e  granita  nelle  funzioni  Ecclcfiaftiche  corrifpofe  aldefi- 
detìo,cdcfcmpio  di  Monfignor'Illuftriffimo  noftro  Arciuefcouo, il 
(]uale  con  piecà,e  attenzione  ftraordinarìa  regolò  il  tutto . 
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L'cfito  fcliciflìmo.con  cui  fi  terminò  la  folcnnltà  del  noftro  dolorcfu  tan- 
to più  degno  di  marauiglia,  quanto  più  di  rado  H  accoppiano  molti- 
tudine di  operazioni  con  Tordine,  folla  di  popolo  colla  quiete,  con- 
correnza di  perfonaggi  diuerfi colla foddistaziouc  di  tutti, lunghezza 
di  molte  ore  col  corlo  mai  interrotto  ad  vn  gloriofidìmo  fine .  I  cho 
in  gran  parte  fi  dee  alia  ioprancendcnra  tanto  prouidamnte  da  SE. 
appoggiataalSig.  Marchcfc  Don  Gerolamo  Stampa,  il  quale  fi  come 
colla  iomma  diligenza ,  e  dcltr^zza  vfate  in  opera  tanto  eccellente 
hàfaputo  conl'applaufo  de  gli  altri  meritare  cofa  maggiore  d'ogni 
applaufojl'approuazìone  di  chi  l'ha  eletto 5  così  fecondando  la  dire- 
zione principale  ha  potuto  dare  vnirà  alla  mol(itudine,ordine  à  gli  or* 
dinari] tumulti  per  coronare  le  marauiglie  dell'opera  convnafnara- 
uiglia  maggiore . 


ORATIO   FVNEBRIS 

'Rumpat,  erumpat  in  atrati  profccnio  templi  vocalis  erumpac 
incondicè  dolor.  Magni  PHILIPPI IV.  CathuJici  Potcntiifi- 
mi  Rcgis,  ac  Monarchi  Domini  noftri  lacrymabilisobitus 
fcenamaperJcliodicrna  die  omnium  inruentium  oculis,  atq; 
animisIu(^uo(ìiIìinam.  Quidenimtriftiùs  hac  lugubri  monisimagi- 
ne,  qu^  pares  dolori  orationis  lacrymas  expofcit  ?  Squalct  Chrifliana 
RcIigioCathoIicodcPLÌtutaRcgc, pallet fcruida  Pietas,  dùm  frjgefcen- 
tcmin  funere  PHILIPPVM  Rcgemintuerur,Iangucfcens,acfcrcmor- 
tua  in  hominuni  animis  virtusvica  funcftum  deplorar  parcntem,  ipfa 
Vrbium  moderatrix  luftitia  orbata  licer  lumincpupillasfoluit  infle- 
tus,  &:  caliginofas  nubes,quibus  oculosolimad  cacitatem  obducc- 
bat,offìciofasinftruitad  pluuias. 

Salicet  omnejacrum  mors  importuna  frophanat , 
Ommfifis  obfctiras  inijcit  tlia  m  anns. 
O  infandum  mortis  fcclus,  ò  inhumanas  rerum  humanarum  vices,  ò 
infauflum Carli nuncium  Cometam, ò prodigialcm nimis ,  &  faralcm, 
ò  feralem  Regio  funeri  accenfim  facem!  Siccine  igitur  mcx  ferunt 
blandimcn  ta  fortuna^ ,  vt  Exccllentifsimi  Principis  iulTu,  non  prius  Me- 
diolancnfemadhanc  lucem,  quam  ad  funera  prodire  compellar?  Sic- 
cine hoc  vnum  deerat  afflidis  Prouinciaj  noftrx  rcbus,vt  Pliilippns  Rex, 
de  quo  cogitans  omnium,  quas  exceperat,  acerbicacum  memori am 
leniebat.quen»  licetlongiùsagentem,  coram  tamen  in  oculis  fereba- 
mus ,  efferata  nobis  morte  raperetur  ?  Siccine  clarifTimum  Hifpania- 
rum  iubar  mortis  vmbris  obducftum  exrincftum  eft,&  tenebricofa  noà\s 
caligine  Philippus  claufit  ocuIos,vt  omnium  lumina  perpetuo  ad  lacry- 
masaperiret?  Siccine  exinfubrico  Martis  campo  hsec  adhuc^erum- 
narum  mefsis  colligenda  erat,  vtfunerato  Regi  fubieétorum  reuerentia 
iurta  perfolueret?  Siccine  qu«  mortem  fulmine  opprimere  debuerac 
Aleslmperij  Aufìriaca,&  ipfa  dolore  confternataiacet,  &  qua:  orien- 
temSoIcm  inconniuentibus  afpicit  luminibus,  funeftiHlìmum  nunc  Hif- 
pani  Solis occafum  cxcutiens deplorar?  Merito  igitur  lacrjmis  oculi 
omnium madenr,plan(ftu omnia  circunfonant,  aclu<5iu,  corinlacry- 
mascliquatMediolancnfisProuincia,  vel  ipfa  inanima  tempia  textili 
pullata  dolore  mortuum  Regem  lamentantur .  Tu  fpfe  Excellentillìmc 
Prorex.  cuius  in  afpiraotis  fortuna;  aura,  6c  eiufdcmrefiantisimpctu 
fpc(5tataajquanimitaseO,  in  tamgr.'ui  iadtura  dolorcm  ,  &  lacrjmas 
cohibere  non  potes,  &  in  hac  difcrti/Iìmorum  virorum copia  non  ab  re 
dclcgiftiinopiam  orationis huiuS)&  cloquenti^eorbitatem,  vt  tui  noc- 
tem  animi  ludìuosè cxprimercs  apta  mserori  voce ,  plancq;  funeri  con- 
fcntanca.  Vcinamviuisftili  coloribus,& lingule  pcniciIloami/IìR<^gis 
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imagincm  acli'mbrarc  pofTet  indifcrtus  Oracor,  vt ,  eìus  icone  apud  nos 
rcaiancntc, Lumsaounos  fvrirrt  ia(5^ura.  Scd  inopem  quamuis  colo- 
runvnitinoiip^nitcat  cofifiljj,  cumadcòfingularis  tua  fichamanicas, 
animiv|uènngnituJo  vtab  obicqu^ntiiìinio  Oratore  non  fis  quamuis 
inipoiiumiPhillippi  Regisimaginem  dtujgnaturus. 
AdanuiTi  aur^rn  pnmò  tabula;  adiBOturus,  fi  iiica  nequeo  tcnuitatc  pul- 
crcini,  diuitemficiam  Aufliiacenobilitatisaurolupcrfufam,  vtfuofal- 
tcm,(ì  non  Orarofis  arte,  dircfca t in  prctio.  Auru.T»  piane  uà  fuppcdi- 
tatadpiofu!ìoncQi  Audriacifanguinisclariras,  vtfi  pioìnacquiECum- 
quèlu'invijucrfotcrrarunì  orbe  familia,  aureas  coroiias.geniimra- 
fciprra,!  npprarori.ip.iludamcntaadauitxnobilitatisiacUricianijAuf- 
tfiacisnjfiiIuiTiinLiòimparcmnumcrOjminorcmprctiofct^ltCcatur,  opor- 
tcar.  EcquisPrincipum/ua  è  progenie  quatuorfupradcccm  continua 
ftrèrucccI>.ioncrccenieatIrnpcratorcs, totidemRcgcs,  quinquc  Impe- 
ratriccs,  lxdccimR.ginjs,innunieros  Archiduccs,  Principcs  propèdi- 
xcrirn  jnfiJiicos  -  Soli  Hifpani  Rcgis  fiirpi,  Dco  rerum  omnium  mode- 
ratore i  >ucc,  Se  Hifpana  comire  virtute  h^c  eontigerc decora  ,pluribus 
quidem  inuidcnda,  nem  ini  tamcn  afTcqucnda .  S>:di  iicu  mc,dum  aurea 
ba:c  publicum  dà  iblatium  ornamenta  delineo,  amillus  in  Piiilippo  thc- 
faurusvberiorcscogif  adlacrymas.  Soleturtamen  exanimata  iam  re- 
crudrfccntcpra^  dolore  corda,  SoIeturimagoRcgis,  quam  cb  oculos 
vubisponam,  in  cordibus  nunquam  intermorituram.    Plàcet  Zeuxis 
conl)l]um,qui  Helcnam  cxprcfsurus,  ex  quinquè  tantum  lecti/Iìmas 
fojmac  vjrgjnibus  v.iti  is  pulchritudinisfpccics  Icgit:  ita  plurimis  ex  vir- 
tutib'js,q;jasma\imum  Regcm  Philippum  omncs  fuor:  Rtges  effor- 
marui'r,quinquèil] js de Iigam,quaspr;Ecaiteris  impcuduscoìuitPhi- 
lippus,  ne  dicam  qu«  ipfum  excolucre  Plulippum .    Et  ecce  propera  Re- 
gi noilfo/roniemcxplicat  ludìcìa  ,  vbifuum  veluti  n-ch  lolium  hCc 
dominatur.  Hanc  vnicè  adamauitPiulippusfuorum  vindicem  ccn(ti- 
turamRcgnorum,vtfrontemcxafperaret  acerbe  fcuerus  infcntes,  & 
benignamt'xporrigerctinnocentiumadturelam,  nimirum  ad  pxtìaSy 
&  premia  pjrarus  omnesiufiifTimiRegispartes  cumulate  admnpieuit . 
O  (ìngularen:  certe  Regisnofìriiuftitiam,vel  extra  Hifpani  Imperi]  Re- 
gna abextcris  inCjaMia  comn]endandam,quibus firmati fltderislegcj» 
tam  Pinéte  fcrujuit  Philippus,  vtPaccmnonpriùs,  <3c  fimelioribusobla- 
tam  conditionibuscumCbriflianiflìmo  Pej^einiuerit,  quamCond^o 
Frincjpv  Rigisingrariam  rcccpto     Hacfecuritatc facile Principescum 
Au(]ri,icisfodcraniur:  hoc  federe  lanuenlìs  Pc-fpublica  ab  hoftiuni^ 
fncurlu  Philjppi  armis  vindicata  :  liac  fide,  qua;  de  Philippo  Rege  com- 
mcndatur,vaJidiiTìmaC  aPi.'isarx,  nauti  (xcuii  HJcna,  à  Caraccnio 
Prnrcge  j^Ioriosè  capta  ,  MantuxOatim  Duci  Icgitimo  Domino  refli- 
cuta.  Quod  fi  linea  vita noflra  ed,  cxHoratio,  à:  ex  punétis,  qure  in^ 
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teriaccnt,  rec^itucfo  linea: cfemonflra tur,  quis  non  re^tiffimani  dicar,«5b 
luftiti^  maxime  congruam  Philipp!  vitam ,  cui  vlrimum  fecicpundìuni 
de  Casio  aucumnalis  libra?  Sed  a  fronte  lineas  ducamus  ad  oculos,à 
iuftitiaadvigilantiamprudcntise  coniuncì:am,qu«  rerum  prasdarège- 
rendarum  prsefes  folcrs,  &  oculata  ad  Regij  iudicjj  lances  icaexcuba- 
uitjVtpublicasresfuisIibratasponderibus,  folidisrationum  momentis 
perpcndcrecPhilippus .  Dcfigice  veftros  obcucus in  Regis  oculos  fubicc- 
torum  commodis  cxcubantes  ,  in  bis  vosinetipfos  intuebitnini,  quos 
fcmpcr  tulic  in  oculis,  nec  cariorem  aliam  coriìperictis  pupillam .  Rcfpi- 
citequodcleclu  Alediolanenfis  huius  ditionis  gubcrnaculo  Prorcges, 
luftiti^  Opcimatesdeftinaucrit.  Regi)  animi  vigilanriamrecolite,quam 
afiflictisnoflra^Prouincie  rebus  incendit,qua  ferro  eque,  ac  auro  magni- 
fìcentilTìma  liberalitare  periculofis  reipublica;  temporibus  confuluic 
Philippus,  ócfivarijs  vbiquc  bcllorum  curis  dirtraheretur ,  fjuc  aureis 
Iberias  arenis  vcRrumincommodumderiuaris,  (ìuèipfa  Hirpai7Ì:i,fuis 
quaficonuuifafedibus,  adconiuratos  hoftes  abhis  finibuspropcllen- 
dos .  Magna  quidem  h^c  fune  RcgiiE  in  fubiedos  vigilantic-e  argumen- 
ta,redlongèdjgniorafuppv?cunt.  Ita  populorunì  commodis  vigilauic 
Phifippus,  vr  ad  vifcndos Infubrcs,  &  Belgas  paflus  fu  à  fé  diucllì  Scrciiif- 
fìmumPcrdinandum  Cardinaleminfmtem,  òcquòfuorum  excellerec 
in  Philippo  cura  Populorum ,  fé  in  Fratre,  quem  vnicè  diligcbat ,  corum 
deuouit  incolumità  ti.  ProfequererhicFerdinandum  aureis  non  minùs 
moribus,  tkhumanitatedcBcIgarum  cordibus  triumphantem,  quàm 
Regio  cxercitu  hodcs  ,  &Vaimaricnfcm  Ducem  in  Nordling^e  praslio 
proHigantem,  nifi  ad  adumbrandam  Regi) orisMaicftatemvocarer.  O 
quàm  ad  viuum  cxprefla  abfquèOratorisarrehicproditPhilippi  huma- 
nitas:  &  cui  cLipfisiamfa;culis  Principi  fc gratice  liberaliùs  indulferuni? 
Qjjid  illa  vultus  dignitas ,  ac  lotius  oris  conformati©  ?  Quid  labia,  in 
quibusSirencsfedìtarunt,  Suadaconquieuit?  Quid  grauisilla  oculo- 
iumfuauitas,qua  Vefpafiani  reuocans  morcm,  ncminem  à  fé  non  hi  la- 
rem  abirc pa tiebatur  Phihppus,  quem  largè ctiam muneribus ,  annuis è 
Regio  erario  reddiubus  non  cumulailct,  ve  manu  femper  cxplicata 
profusèPhih*ppus,non  tamia  in  fuos/cd  vcl  in  exteros  profugos  Reges,& 
Principes  auream  beneficenti^e,  6c  Iiberahta  tis  lucem  difiuderit .  Si  prò- 
dit  in  aulam  fupphces  accepturus  hbellos,  omncs  folatur,  omncs  in^ 
fpem  fxhcitatiserigit,qucm  cxterretMaieftas,  fubleuat  humanitas/ 
Siexterorum  Oratorcs  Principum  alloquitur,  eorundem  corda  aurea 
{ibi  humanita  tis  catena  deuincit,&velmuta  corporis  cloquentia  mi- 
nùs beneuolosaih'cit  adbeneuolentiam.  Quoties  è  Regia  egreditur, 
totiesinRegempr^ecipitcmpopulumagitamor,  ac  finunquam  fuiffcc 
Mattiti  vifus Phihppus.  Sednefcitnefcit  artis  inopia  mifccre  colorcs, 
quibusfuauitacis,(5c Regime  Maieftatisfa^dusexhibeat.  Vlterii^isidcò  in 
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tabula  progredior ,  vel  ad  ipfa  cordis  abdica  pcnecralia  dclincanda ,  vbi 

fummain  Deuai pietas, vbiconftansCathoIic^feligionisftudiuaì, vbi 

frequcns  diuinarum  rerum  folicitudo.  TcIIinie  Vallisfcgionemteftor, 

vbi  non  tàm  ferreis,  quàm  argentcis  haftis  Cathiolicorum  vires  firmauif 

Philippus.  Miferam  teftorGcrmaniam  jnauditis  teterrimi hoftishci- 

noribus  deformatamjauxiliarcs  copias  Ferdinando  Carfari  àPliilippo 

ini(ras,quJbusPaIatinum  Halbcrfladjum,Man§fcIdiura,<5cDania:Rc'- 

geminAufìriacumlmpcrium,  in  Catholicam  Rcligioncm  foederatos 

profligauit,  pulfisindèreligionis  hoftibus,  Germania  furiali  ab  h^reti- 

corum  incurfu  vindicata.    Indiarum  Patriarcham  teftor  ,  qucm  ad 

>tthiopiiE  Imperatorem  ad  Catholicam  Rcligioncm  eas  in  partcs  poft- 

Jiminio  reuocandam,  profanosq;  dclendos  ritus  Oratorcm  legauit.  Vos, 

vos,  &  plurcs  teftor  è  Coelo  beari/Iìm^  Anim^e ,  quibus  à  Summo  Ponti- 

ficc  regia  liberalitate  facramapudomncs  in  terrisobtinuit  Apotheo- 

fìm.  Officia  illa  tcflor,  quibus  prò  immunitatc  Deipara  Virginis  ab 

omni  peccati  originali» labe  ftrenuèRoma2ftetit,rcpctitis  Oratoribus, 

Immaculat^  Dei  Matris  caufam  fcliciterperorauit.  Alraria  illa,  ad 

qux  in genuaprouolutus  ad  pedes  Virginis  coronam  depofuir,  &fcep- 

irum,fuprem£eOrbis  Imperatrici,  dcmi/Iione  piane  regia,  fua  offcrcns 

regna,noucndiaIjinfupcrfacro  Virginis cultu  adplacandamdiuiniNu- 

minis  iram  quotannis  in  (ingulis  Hilpani  Itnpcrij  prouincijs  indiòto, 

VcnctamteftorRcmpublicam,  quibus  fubfidijs,  oc  noui/TimèquamiIIa 

adiuuit  arma  aduerfusTurcas,  cumquibus  commerci]  njhil,  fedinex- 

piabilcs  cxercuit  inimicitias  Philippus,  porthabita  politica,  oc  flatus 

(quamdicunt)  ratione  vere,  &  fine  fuco  Rex  Catholicus.  Matritanam 

candem  teflor  Vrbem ,  vbi  facrilegis  manibus  contaminato  per  exteros 

li^reticos  Euchariftiic  Sacramento,  non  folum  condignam  reisirro- 

gauitpoenam  Philippus, fed  ad  tantum  fcclusexpiandum,  0(5to  conti- 

nuosdics,  publicis  fupplicaiionibus  indictis, debito  cultu, reg-ì li  ma- 

gnificcntia  iuHit  Sacrofandum  Chrifti  Corpus  dcferri,cui  &  folemnem 

quotannis  voluit  in  HifpaniarumRegnis  poftremam  Nouembris  dicm 

celebra  ri. 

Sed  ex  corde  tandem  Philipp!  ad  pecf^us  :  &  ò  quam  belle ,  quàm  valide  in 

aduerfa;  fortuna: i(5tu5 Regi]  fortitudo animi  jlludobarmat.   Armapa- 

rant  in  Philippum  vndequaque  hoftes,  regna,  prouincias  amphOimis 

copijsfurentcsinuadunt,  coniurati  veniunt  ad  Hifpani  Imperi]  perni- 

ciem.  Quid  tùm  Philippus?  Non  irafcitur  fortuna,  non  indignaiur 

fydcribusjhumanarum  viciliìtudinum  memor,  animumnon  ddponder, 

ik  fi  tcmpeftas  ingiuit,  ferenitatem  cxpecflat .  Ita  fané  fortuna,  quas  foi;'" 

tcs  oppugnai, vteorumconOaniiamefferatjPhilippi  tandem  Regisyir- 

tuii  fecomiremadiunxit.  Necanimoconcidere  dcbuerat  in  aduerfis 

Philippus, qui  vclirruentis  fati  i(^us  infradusclufit.    Morifur  Auguf* 

ti  ni  ma 
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iiflìma Regina  IfabcIIa,  inipfoastatìsrtotc acerba,  Se  immatura  morte 
rapitur  vnicusPrinccps  Balthafar  »  Tragicos  hofcc  cafus  moderate  fe- 
rcns  animi  nonrcmittit  vigorcmPhilippus.  Vultis  inauditi^  fortuudi^ 
nis,  &  conftantia:  in  Philippe  Rcgc  cxemplum  ?  Epiftolam  qua;  nior- 
temrJalthafaris  in  regna  deferret  à  fecrctisfcribenti  cxortieftatimpra: 
dolore  lachrymx  obftitcre  ne  vlteriùs  progrcderctur:  Adfuit  pretto 
Philippus,  &  arrcpto  calamo  Epithalamia  veluti  fcripturus,ficcis  oculis, 
firma  mano  epiftolam  abfoluit . 
Sedquid  adumbranda;  veftrum  ad  folatium  Philippi  Regis  imaginimea 
elaborar  inopia,  Scquorsum  veftrum  adlcuiudum  moerorem  Rcgiam 
vobisiconem  propofuijfiadhucviuit  Philippus, cuius  gefta,  &  amor 
inpopulos,necinpoftcris  moricntur,{ì  in  CaroloSccundo  rcuiuifcic 
Phihppus,Auiipfircuiuifcunc.  O  quanta  futur^e  incrementa  virtufis,5c 
glorile  CaroloSccundo  noftroRegideuotusmcusauguratur  animus? 
Caroli  Secundi  nomen  fecundam  Caroli  primi  fortunam  fpondct,6c 
fa:licitatem  :  Dccima-fcptima  Septcmbris  dies,qua;  Carolo  primo,  Phi- 
lippum  primum  Hilpaniarum  Regcm patrcm  ademit ,  cadcm  5c Philip- 
pumQuartum  alteri  Carolo,  Sì:  quidcm  fccundocripuit;  6c  li  vtrique 
PhilippovterqueCaroIus  in  Hifpani  Imperi)  rcgnis  fucceffir,quis  non 
cofdcmetiamoraineturfuccefsus?  Hìec fané  ficuii omnium  vota  funr, 
ita  Carolus  Secundus  Hifpaniarum  Monarcha,  quem  nomine  refcrt,ad 
viuumexprimctfa(5tis;  necdiùvcflros  fpes  anger  animos.  Deftinauic 
illumfummusorbistcrrarum  Moderator  Deus  totRegnistotProuin- 
cijs  Regem,  idcoquè  in  Carolo  virtus  non  expedabit  annos,fcd  propera- 
bit,  fapicntiie  femina,  de  virtutis  tempcftiuius  adolcfcent .  Interim  quod 
faufl.um,fa:Iix,  &  fortuna tumcft,graui(Tìmum  regiminis  pondus  com- 
mifit  Philippus  Augufli/fima; Regina:  MariasAnnJE  inHifpauc-B  difcipli- 
nx  Aula  regnandi  pr^cceptis  imbut^e.  Gratulandum  igiturHifpano 
Dominio  fubicd:is,quod  Regni  fapientidimègubernacula  moderancem 
Rcgjnamhabcamus,cuif£emincoincorpore  ad  omnia  prc-eilatmafcu- 
Ja  virtus, cui  ingenium  promptum,  dignitasconfiIjj,iudicij  maturitas, 
cui  animus  mulicbrcm  conditionem  fupergrcffus ,  felicita  publicarum 
rcrumadminiftratio.  Gratulandum,quod tant^Rcgin^ailideanttota 
Iberiakaiffimi  dina  lìacprudentiafuprahomincs,  rerum  expcrimentis 
eruditi,  in  Sago  Cxfarcs,in  Toga  Catones,qui  magnum  Hifpani  Imperi] 
corpus  magna  Regino  Marine  Ann«  mente  animatum  multis  manibus 
tueantur.  Scd  &  gratulandum  vobiscrtòVrbes,  òProuincia;  Medio- 
lancnfcs  :  Vos hoc  portremumPhilippoRegidebetis,  quod  ad  lenien- 
duminfuidcfidcrioveftrum  omnium  dolorcmProrcgem  vobisdelcge- 
ritExcellentiiiimum  Dominum  Don  Aloyfium  deGuzman  Ponce  de 
Leon,veI  in  ipfis  antiquirarfs  vmbris  claridimum ,  ,vetuninìma  a  Nobi- 
IiflimisToIofa:,^Diui  EgidijComitibusorigine,  Materno etiamTole- 
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tanofanguineMagnlsHetruri^  Ducibus,  imo  cundis  fere  Chrìiliaiii 
OrbJs  Regi  bus  confanguini  Cd  ce  coni  jn  cium.  Voj>  tltis  ModcraìoKta 
forti faeb.Ui,paccquèarcibus,  oc  tonusvjriucismji'tcrio  ad  qì une «Jc-^ 
cuscfformacum  ;  liuc bellica eiusvirtus, oc  ii^roici  gc^^erv>iì animi  mo- 
deratio  fpcctctur  cumHifpanisCenciu  n  obliJentibus,  dcbicaai  libi 
rei  militarisjÒcIiTipcnjrunimamjneincempeUiaa,  (]uaniu»s  lulticon- 
tencionc in  maxim.ihoftiumviciniticc expedi tioiii  obclsct,comperirod 
permifir>moxin  acie  ftrenuèdmiicans  fupjracis  hoftilibus  copijs,  oc 
Arce  espugnata,  fé  dignum,  qui  imperarer,  probauit ,  fiuc  Nau  ur^  Re- 
gni Prorex,&:  Matriti  Hifpan^  Regij  corporjscu.todix  Vrxfcùas  ;  fiuó 
RomacadSumaiumPontificciTìOrdiiìarius  l'egisOrator;  fiue  Medio- 
lanenfisRegiminiscIauuai  magno  cum  applauiu  rcncns,  fa(Stuinadgu- 
bernanduin,  adimperandumfemperanimu  nortcndir,integritate  luiii- 
ti^omnibusmaximèincorruprum,qua&:o!\ìniumfu  nmamfibi  con- 
ciliar veneririoncm.  Liceatigifurnobis  omnia  mixitn  i,  3cfaufti:ÌLni 
fperare,  ferrei  tcmporjsdetcrfa  rubigine  aurea  redibunt tempora, Pro- 
uincia  li^c, qu^cprimum  bcllorum  domiciliuirj,Óc  cfiferati  M  irns  cam- 
puserarJnbcariffimampacis  fedemfccommucuam  gloriacur.  Pace 
fruimurPhiIippiRcgis,quimaIuitf)bivicì:orias,&triuTiphos  adimere, 
quam  vota  non-ra  paccm  conclamantia  protrahere.  Hanc  diù  nobis 
DcusOptimus  Maximus,  fimul  òcferuibitCaroIumlI  Regem,Regi- 
namiMariam  Annam  Auftriacos;  Scru.jbit  Deus  è  c.slo  Auttriacos 
HifpanosRegcsipfi  acceptilfimos,  quosin  terris  CathoIic«  ?  cligionis 
vindices  delegit  accrrimos,  &c  dcfenforcs ,  vt  Catholicam  potii^is  rei  i^io- 
nem  fine  Imperio ,  quàm  Impcrium  fine  religione  retincrcnt .  Sperate 
igirur  InfubrcsPopuii  profpcra  omnia,  &  farlicia  fperate.  P'iilippo  oc- 
cidente exoriturCarolus:  Hifpani  Rcgcs,  quibus  in  valti/limislndia^ 
rum  rraétibuscumSoloccidit,  ftatimcvorifur,occ.afumnon  h^bent. 
Sperate omni-  faufta,& fortunata  fub  Carole  If  Rege,(S: bene aufpica- 
to regimine  Marine  Ann^Pegin^e:  Òf  quidaliuddiuinisinlittcrisfonac 
Maria,  &  Anna,  quam  Marc  Gratiarum,  Faslicitatum.  Dicebam . 
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Raccontò  della  folennità  vfata  in  Milano  per  lo  giuramento 

di  vaflallaggio  alia  Maeftà  dei  Rè  D.  Carlo  Secondo 

noftro  Signore  nelle  mani  dell'Eccellenti Isimo 

Sig.D.  Luigi  di  Guzman  Ponze  de  Leon, 

Gouernatore,  e  Capitano  generale  per 

S.M.  in quefio Stato. 

Sfendofi  colla  folennità  deircfcquic  reali  auuiuato  mjc^- 
giormcnce  il  pubblico  dolore,  perche  le  vircii  del  noftro 
Gran  Monarca  Filippo  IV.  con  tanto  fplcndorc  rapprc- 
fcntace,  haueuano  fatto  conofcere  piiilagrimcuoic  la 
perdita  ;  l'Eccellcntiffinio  Sig.  \^o\\  Luigi  noftro  Go- 
uernatore non  poteua  porgerci  più  oppouuno  remedio, 
che  volgendo  inoftri  pcnficri  alla  viua  immagine,  dal  Rèdcfontoà 
faoi  vadalli  lafciata,  il  fuo gran  figlio  Carlo  II.  Che  p^rò  haucndo  già 
molto  innanzi  fatto  auuifatc  tanto  quella ,  quanto  le  altre  Città  dello 
Stato,  come  anco  gli  Offìziali,  e  Miniftri,  del  giuramento  douuto  al 
nuouo  Rè,  elcfle  il  giorno  de  2  ©.deiiiiledo  mefc  di  Decembre  per  fo- 
lennemcntcriccuerlo.  Piacque  infiemc  à  S.  E.  dar  bando  per  quel  dì 
alluttojfapendo.che  al  Genitore  nella  gloria,  dopo  le  lagrime  della 
-fua  morte,  erano  per  clTcr  più  grati  gli  applaufifcftiui  all'erede  della 
fua  vita;  ne  doucrfi  vedere  infegna  alcuna  di  duolo  neli'  acclamarfi  di 
.  vn  Rè,  che  dal  fuo  regno  ne  bandeggicrà  ogni  cagione .  Fu  addobba-. 
ta  la  fala  maggiore  del  regio  palazzo  con  ogni  magnificenza,acciochc 
ancora  il  luogo,  in  cui  (i  doueua  rendere  vadallaggio  a!  nuouo  Mo- 
narca, tcftificalfe  col  fuo  fplcndore  il  giubilo  di  quelli  popoli  nel  fer- 
uircalfangue  reale  di  Spagna  .  La  mattina  datofi  auuifoà  S.E.,  che 
già  erano  ragunati  n#l  teatro  tutti  Xi  tribunali,  egli  altri  òdail'offiziOjò 
dalle  Città  inuiati,  dal  palazzo,  in  cui  ora  habira ,  falita  in  nobilidìmo 
cocchio  col  corteggio  di  molti  Caualieri  àcauallo,  connumerofi(fi- 
mofeguito  di  carezze,  e  colle  compagnie  della  guardia  tanto  perla 
fceltezza ,  quanto  per  lo  numero  molto  riguardeuoli,  trionfando  del- 
la comune  triftezza  pafsò  alla  regia  Cotte  .  Giunta  al  luogo  delboa- 
co,  e  poftafi  à  federe  fotio  ricco  baldacchino,  fi  alzò  il  Sig  GranCancel- 
licrcDon  DicgoZ,?pata,cui  toccauapcroifìzio,  ed  cfprimendo  con 
moira acutezza,  e  grauità  m  lingua  italiana à quella nobiliffìma adu- 
nanza la  grauezzadclla  perdita  fatta,  moftro  inficme  la  ricompenfa, 
che  già  fi  proua  fotto  il  gouerno  della  Reina  Maria  Anna  noftra  Si* 
gnota, efidoucu.Tgiullamenrefperaredal  fuo auguftiffimo figliuolo, 
cnodro  Recarlo  II.  Onde  per  meritare  la  continuazione  del  loro  pa- 
trocinio, cgiu(liffiaiorcgnoeranece{Tarioobblig:ìre  la  pubblica  fede. 
All'ora  ad  alta  voce  li  Ielle  dal  Segretario  Ignazio  Corano  la  lettera  di 
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S.M„colIa  quale  confermaua  in  qucftogoucfnorEccclIentì(StnoSìg. 
Don  Luioi  Ponzc  de  Leon,  e  nc'Ioro oflfìzij  cucu  li  regij  Miniftti,  fia  ad 
altra difpofizione.  Si  clprclTc  ancora  dall'àftedoScgrecario la  protcf^a 
per  parte  di  S.  E. ,  con  cui  dichiaraua,  che  per  la  morte  della  Maeftà  di 
Filippo  IV.  ha  gouernato ,  e  gouerncrà  ncirauucnirc  k  nome  del  nuo- 
uo  Rè  Carlo  li.  noftro  Signore,  e  della  Reina  Madre  come  Tua  tucri- 
ce .  Letta  la  protefta  forle  il  Sig  Prefidentc  del  Senato  Conte  Reggen- 
te Bartolomeo  Arcfe  à  rendere  viuiflìme  grazie  à  S.E.,  e  per  mezzo  Tuo 
à  S.M.,  per  la  confermazione  de  gli  offizij ,  con  quella  eloquenza ,  che 
infìeme  con  le  altre  doti  ha  fcmprc  rclo  impareggiabile  vn  sì  gran 
Miniftro. 

Iragionaaicnti  del  Sig.GranCancclIiefc,  e  del  Sig.  Prefidentc  fi  vedran- 
no dopo  la  fine  del  racconto.  Se  furonodimarauiglia all'orecchio, 
molto  maggiore  ne  recheranno  all'occhio.pcrchc  i  parti  più  eccellen- 
ti deirintellctto  fcmbrano  più  viui,  quando  non  hanno  la  fola  ?occ 
peranima. 

Indi  Sua  Eccellenza  accompagnata  dalli  Signori  del  Configlio  Segreto,  e 
da  tutta  la  corte,  con  cui  era  venuto ,  andò  à  Porta  Romana ,  oue  le  fu- 
ronoconfesnate le chiaui della  Città,  ed  vfandoakri  atticonfuetidi 
giurirdizione,  ripigliò  per  S.  M.  il  pofi^lfo  di  qucfto  Srato  .  Ricornan- 
do poi  al  Regio  Palazzo,  prefc,  e  rclliruire  le  chiaui  della  porta  mag- 
giore, che  fu  chiufa,  ed  aperta,  come  quelle  della  Città  per  fuo  ordine, 
e  palTeggiata  alquanto  la  Corte  in  legno  di  continuato  dominio,  fi  por- 
tò di  nuouo  al  teatro,  oue  era  afpettato  da  Tribunali,  Offìziali ,  e  da  gli 
altri  deputati.  Stando  iui  (otto  baldacchino, e  (opra  ledia  eminente 
liccuè  il  giuramento  pet  ordine  dal  ConfiglJo  Segreto,  dal  Senato,  da 
Magiftrati  Ordinario,  e  Straordmario,  da  gli  Auuocati  Fifcali,dal 
CommefTariogencralcdelle munizioni, da'Gouernatori  di  Cremona, 
Como,  e  Tortona ,  dal  Veadore  generale,  daii'  Auditore  generale ,  da' 
Caftellani.da' Vicari] generali, dal  Protofiiìco,  da' Procuratori  Fifcali, 
dal  Vicario  della  Città  di  Milano,  da  60.  Deeurioni,  e  daDodecidi 
Prouifione,  da  due  eletti  per  ciafcuna  Parochia  dciriftclTa  Città ,  da  gli 
Ambafciadori  delle  altre  Città  dello  Scato ,  eccetto  quelli  di  Pauia ,  la 
quale  hauendo  priuilegio  di  renderlo  tra  le  proprie  mura,  dopo  pochi 
giorni  lo  fece  al  Sig,  GranCancclliere  delegato  da  S.  E. ,  che  per  giufto 
impedimontonon  potè  afififterui  colla  perlona. 

All'vltimo  luogo  il  Gouernatore  del  Finale ,  ed  il  Capo  Sindaco  giuraro- 
no per  quel  Marchefato  aliVfij  della  Prouincia  di  Cartiglia,  à  cui  è  im- 
naediaramente  vnito . 

Si  terminò  il  tutto  con  quel  decoro,  ed  applaufo^da  cui  vanno  fempfc 
accompagnate  le  azioni  di  S.  E.  5  onde  fubito  ri/uonò  nella  bocca  di 
tutti,  e  nell'aria  il  fclicidìmo  nome  di  Carlo  11 ,  fi  come  il  va^llaggio 

~  vcrlo 


79 

vcrfoS.M.  fi  era  non  tanto  col  giuramento,  quanto  con  Taffcrro  im- 
prontato ne' cuori  .  Anzi  non  effcndo  eguali  le  lingue  àfpiegare  il 
giubilo  de  gli  animi,  fi  fecero  loro  interpreti  i  bronzi  nella  Coae,  e  le 
artiglierie  nel  Cartello  reale  per  teftificare  quella  fedeltà  al  Ciclo,  da 
cuifi  era  prefa  la  teftimonianza  per  altìcurarla  al  nollro  Monarca .  Ed 
e  ben  ragioneuole  la  noftra  allegrezza,  mentre  la  fama, fatta quefta 
volta  ritratto  naturale  del  vero,  in  vn  corpo  ottimamente  difpofto  ci 
rapprefenta  la  marauigliofa  viuacità  dello  fpirito  reale,  acciocché  fi 
afpcrti  vn  fclicifsimo  regno  da  chi  appena  vfcito  dalle  fafcie,  lo  co- 
mincia con  vincere  le  leggi  della  natura,  e  dei  tempo,  e  con  anticipare 
la  vita  della  ragione  per  beneficare  quanto  prima  i  fuoi  popoli.  Da 
vn  Monarca  Auftriaco,il  quale  emendo  manifeftamente  dono  del  Cic- 
lo, fé  non  hauerà  la  perpetuità,  haucrà  lunga  vita ,  fotto  l'educazione 
dell' Auguftifsima  Reina  Maria  Anna  noftra  Signora,  qua!  felicità 
non  debbono  afpettare  il  mondo,  e queftifedelifsmiifudditi  ?  Noi  al 
certo  vedendoci  confermato  nel  gonerno  lEcccllentifsimo  Sig.  Don 
Luigitfpcrimentìamogiàinpaitc  l'adempimento  delle  brame;  poi- 
che  fi  come  egli  colla  Tua  (omma  deftrezza,  e  prudenza  ci  ha  difefa  la 
pace  da'perigli  dell'arme,  così  vfando  le  arme  della  giuft*zia  (olo  con- 
tro i  vieij,  che  dalla  pace  contro  di  lei  foglion  nafccrc,ci  fa  godere  per- 
fetta la  quicK»  e  la  pubbliu  felicità . 


so 


Propofizione  fatta  dal  Sig.Gran  Cancelliere  D.Diego  Zapata 

d brctine di S. E. neilatto  del giurameii to  di  fedeltà 

prefiato  al  Rè  noi  irò  Signore  D.  Carlo  IL 

adi  20.  Decembre  1Ó65. 

N'O  di  quelli  arcani  della  Dluina  Prouidenza ,  che  come 
parti  d'itifinica  luce  rimangorso  impenetrabili  alla  debo- 
le pupilla  del  noftro  corto jutendiinento,  io  permeili* 
mo  eflere  la  morte  de  gran  Principi .  Con  e(fa  Idio,quan- 
runque  palcli da  vn canto  raffoluro  dominio,  clic  tiene 
fopra di  tutte  le  creature,  mietendo  fcnzacontrafto co- 
me fieno  del  campo  li  fcettri,  e  le  corone,  cela  con  tutto  ciò  dall'altro  i 
fini,  per  li  quali  pone  la  f-ìlce  alle  grandi  fperanze,  che  dalla  loro  vita 
dipendono.   Così  egli  fi  dà  à  conofccrc  per  Signore,  non  tanto  de* 
corpi,  quanto  de  gli  animi  de' mortali;   De' corpi,  togliendo  la  vita  a 
quelli,  che  con  maggior  diligenza  procurano  conferuarla,  e  con  più 
guardie  fisforzano  tener  lontano  la  morte  :  de  gli  animi ,  rifcuotendo 
vn  tributo  dofiequiorofifcnzioda  quelli,  che  giunger  nonpolTonoà 
comprendere  i  di/egni  delle  fuc  infallibili  di/pofizioni  j  mentre  anche 
aquclli, chefrà  dinoiporcanoil  vanto  de  più  faggi,  rciìa  velata  laca- 
gionc,  per  cui  la  fiamma  bontà  condanna  à  morie  coloro,  che  per  lo 
buon  goucrno  de'  popoli,e  per  la  pubblica  felicita,  pare,  che  douereb- 
bcto  ciXctCy  fé  non  di/penfati  dal  iporire,  almeno priuilegiati  nel  viue- 
re  più  lungamente  de  gli  altri.    Daqucfto  fegreio  all'ora  mtggior- 
mencc  rclla  abbagliato  il  noftro  accorgimento,quando  non  folo  acca- 
de la  morte  d'ottimi,  e  lapientiisimi  Principi ,  e  perciò  fommamcnte 
amati,  e  defiderati  dal  mondo,  ma  in  tempi,  e  circodanze  tali, che 
fembrau.)  più  che  mai  importante  h  loro  vita  per  lo  Itabilimento  della 
loro  grandezza ,  per  la  ficurczza  dc'popoli ,  e  pv^r  la  confcruazione  de 
regni .   Tale  per  appunto  è  il  cafb ,  che  oggidì  ci  ha  pollo  innanzi  à  gli 
occhi  Dio  nella  morte  dolorofifsima  del  Rè  Don  Filippo  Quarto  noC- 
tro  Signore, mollrandoci  fatto  berfaglio  della  morte  il  maggioi  Mo- 
narca, che  perlai  regnalTe  interra,  ehauendolotrafportato  à  regnare 
incielo,  quando  colmo  di  fapienza,  e  coronato  di  gloria  era  Itimato 
maggiormente  neccUario al gouerno  delMondo,  e  fingolarmenreal 
bene  della  repnblica  chriHiana  j  fi  che  ogn'vno  de  fiioi  fedelilfimi  vaf- 
falli  Ci  farebbe  riputato  felice,  fé  hauelTe  potuto  contribuire  il  meglio- 
re  de  fuoi  anni  alla  vita  di  S.  M.   A  noi  per  tanto  tocca  bocciare  la  ver- 
ga, che  ci  ha  percodo  con  sì  improuiro,e  funefto  accidente,cd  adorare 
ciò,  che  de' diuini  configli  non  cièpermeflo  di  rintracciare. 
E  morto  il  maggiore ,  e  migliore  Principe  della  terra ,  lafciando  orfani  li 
iaoi  fuddici,da'  quali  volle  elTere  riconofciuco  più  cofto  per  Padre,  che 

per 


per  Padrone.  Ada  quella  ftcfla  cagione,  che  più inarprlfcs  fa  piaga  del 
noftrogiuftodolore,dceferuiredibairamopcutraiajrla.  Egl»  ha  ab- 
bandonatola terra  in  tempo»  che  godere  poisìanio  il  frano  ucllc  (uè 
gloriofe  fatiche,  che  fono  la  Giuftizia,  e  la  Pace,  ciocia  miglior  cgccji- 
tàjcheiafciarpoflavn  ottimo  Rè  a  Tuoi  denoti  Vofl^^  Iti.  EbvnechJa- 
mòldio  afe  Filippo  il  Grande  poco  dopo  haaer  queitt  con  tante  in- 
duftric,  e  fatiche  comprata  il  può  dire ,  e  poi  donata  'a  pace  a!  monvio, 
acciò  che,  come  in  fimil  propofito  dice  il  Panegi?i;ta  di  Traiano,  do'po 
vn  opera,  la  quale  fentiua  dell'immortale,  e  diuino,  niente  altro  pia 
facelse come  mortale.  Hàcersatodigouernare  dopod'hauerptoue- 
duto  la  monarchia  di  vn'  Augufta  Gouernatrice  la  Reina  noftra  Signo- 
ta dotata  d'incomparabil  fenno,  e  valore  ;  e  quefta  d'ottimi  Coniìglie- 
ri  ;  e  tutti  i  Tuoi  Regni,  e  Stati,  di  fapientirsimi  Gouernatori ,  e  fcdelif- 
fìmi  Miniftri,  ftabiicndovn  gouerno  tale,  quale ciafcuno  dinoihaue- 
rebbe  in  fimil  congiontura  bramato ,  acciocché  non  hauemmo  à  dub- 
bitare,  la  Tua  morte  clTere  ftjta  più  tolto  faggia  dilpofizione  del  Cielo, 
che  inconfidcrata  violenza  della  natura . 

E  ftato  troncato  quello  albero,  quando  dal  di  lui  regio  pedale  crefcer  ve- 
diamo vn  tenero  sì,  ma  vigorofo  rampollo ,  all'ombra  del  quale  ficnri 
rìpofcrannoiluoi popoli,  epsr  m  zzo  di  cui  vederanno  tantoiìole 
genti  vicine,  e  lontane  rifiorire  nel  figliuolo  regnante  Jalapicnza,  la 
giuftizia,  la  grandezza ,  l'amore ,  e  la  pietà  deli'Augultilsimo  Padre }  e 
riforgeràpiuche  maigloriofa,e  prolpcratadal  Cielorocforvno,e  l'al- 
tro emisfero  con  la  Potenza  AuU  r iaca ,  la  monarchia  di  Spagna ,  acciò 
che  non  habbÌ2mo  a  piangere  inconfolabilmenie  ciò,  cheperduco 
habbiamo;  ma  rallegrarli,  che  ilnuouoacquifto  fia  maggiore  della 
perdita,  mentre  (ìamo  certi  di  godere  della  bontà, e  di  tutte  le  altre 
eioiche  virtù  del  Padre  raddoppiare  in  quelle  del  figliuolo . 

A  noi  fi  appartiene  ora  pagare  col  confueto  giuramento  i  douuci  ofTequij 
di  riuerenza,  e  fedeltà  alia  Maedà  del  noueilo  Rè  Carlo  Secondo  con 
quella  prontezza,  e  pienezza  di  v'olontà,  à  cui  ci  obbligano  le  leggi 
d  Ila  natura, ildcbirode  valTalIi ,  il  caricode  mmidri  diS.  M.  Qacfto 
richiede  da  voi  lAugufta  regnante,  che  tìcura  della  volita  fperimen- 
tata  lealtà,  non  ha  dato  tempo  allevodte  fuppliche,  confermando 
fpontaneauK  nte  ciafcuno  à  i  carichi  di  giuilizia ,  e  di  guerra ,  che  pri- 
ma e  fercitaua.  Qucfto  merita  la  memoria  de!  defunto  Rè,  che  vi 
elefse  tra  moiri  ad  impieghi  fi  onorati,  e  di  tanta  confidanza  5  la  di  cui 
Anicna  grande  .quafi  intelligenza  regolarricc  di  quefta  grande  monar- 
chicì.fi  come  ha  i.ifpiraro  alia  M^jefta  della  Rciisa  noftra  Signora  di  con- 
tinu jre  à  valerfi  dell'opera  voftra  ,  cr;si  follecica  voi  à  dare  proue  ogni 
giorno  maggiori  della  voftrainrcgrità,e  zelo  del  reale  feruizio.  Quef- 
to  finalmente  è  douiuo  alla  Maefta  dei  noueilo  Rè  noftroSignorc.che 
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in  picelo!  corpo  nutrendo  vn'anlma  grande,  e  pari  aliamole  di  (ante 
Prouincic,  e  Regni  foggetti  al  Tuo  Imperio ,  già  brama  di  maneggiare 
Io  fccccro  non  per  ambizione  di  regnare,  ma  per  aftecto  di  riconofcere, 
e  premiare  la  lealtà  de  fuoi  fuddici,  e  miniftri ,  e  far  si ,  che  de'  loro  fu- 
dori,  e  fatiche  fola  mercede  non  fia ,  la  confcienza  del  ben  operare . 
A  quefto  effetto  adunque,  cioè  per  rinuouare  il  giuramento  di  fedeltà,  e 
d'vbbidienza ,  l'Eccellentirs.  noftro  Sig.  Gouernatore  tutto  inceato  al 
buon  gouerno  di  quefto  Stato,  e  fcruigio  dib.  M.,  inerendo  alle  anti- 
che confuetudini,  ha  conuocato  quefta  nobilifsi  aia  adunanza  di  tanti, 
e  fcelti,  e  qualificati  Consiglieri,  Miniftri ,  ed  Vffiviali  regi) ,  e  rapprc- 
fenranti  di  quefta  fedelifsima  Littà  di  Milano ,  e  delle  altre  di  qucflo 
Inclito  Srato ,  eu  ha  impollo  à  me ,  di  Ipiegarne  la  cagione ,  come  ho 
procurato  di  adempire  e 


Rendimento  di  grazie  ali  Eccellentiffimo  Sig.Gouernatore, 
da  rapprefentartì  à  S.  M. ,  fatto  dal  Reggente  Prefi- 
dente del  Senato  Conte  Bartolomeo  Arefi  à 
nome  di  tutti  li  Miniftri  regi;  per  la  con- 
fermazione de  gli  oliizij , 

Grazia  così  grande,  come  è  quella,  che  V.E.  fi  e  degnata 
quefta  mane  dichiarare  in  nome  di  S.  M.  àTribunah,c 
Miniftri  di  quefto  Stato ,  fi  dourcbbe  rifponderc  con  fcn- 
timenti  vgualmente  grandi  d' vna  riuercntiffima  gratitu- 
dine. Tah  non  fi  ponnoda  Noi  efpriinerc ,  e  per  la  fubli- 
mità  del  beneficio,e  per  la  debolezza  de'  beneficati .  Sarà 
adunque  riferuato  alla  prontezza ,  &  alla  lealtà  del  fcrui- 
re  il  renderne  la  douutateftimonianza:  e  brameremo  di  perpetuare  ia 
Noi,  e  ne'noftri  difcendenti  quefta  vbbiJienza,  tanto  per  cficr  lunga- 
mente felici,  quanto  per  non  finir  mai  d'cfier grati,  e  di  foddisfarc  all' 
obbligo,  che  eternamente  ne  fentiremo. 
Vofl:ra  Eccellenza  con  la  fua  fourana  generofità  ci  aiuterà  a  fpicgarne  il 
fommo  grado ,  come  vmilmente  à  lei  ne  fupplichiamo ,  rapprcfentando 
a  reali  piedi,  non  meno  l'eftremo  dolore ,  che  ci  ha  lafciato  ne  gli  animi 
la  perdita  del  gran  Monarca,  che  il  riftoro  vinificante,  cheorariceuia- 
mo  dalla  regia  munificenza,  vdendoci  confirmate  le  dignità,  e  i  gradi,  e 
conferuato  il  campo  di  fuifcerarci  Tempre  più  nel  fcruigio  del  Sig.  Rè  D. 
Carlo  noftro  Signore .  Qnefto  e  il  Sole,  che  fgombra  le  tenebre  da  nof- 
tri  cuori,  quefto  e  il  dittamo  falutarc,  che  dà  conforto,e  vigore  alla  nof- 
tra  ferita, per  altro  infanabile . 
Comincia  il  fuogouerno  la  Maeftà  della  Reina  noftra  Signora  con  la  maf- 
fimapiìi  cara,  e  piìi  vfata  della  Monarchia  di  Spagna .  Kegium  e(f  regia 
facere,  ^  vera  principatas  initit^,  (^ fondamenta lunt  clementta  vti  ;  benefi- 
ci jfqne  Adagi[tratus,  ^  Subdttos  deuincire .  E  vero ,  che  il  più  de  Principi 
vfa  la  beneficenza ,  perche  à  quella  fi  ferue  con  l'affetto  più  gagliardo 
del  cuore  vmano.cioè  con  l'amor  pi oprio .  Ma  h  Cafa  Reale  di  Spagna 
benefica  i  fiaoi  Vafialli,  perche  il  ben  loro  è  rvnico,e'l  più  defiderato  og- 
getto della  regia  pfouidenza.  E  noi  offeriamo  al  noftro  nuouo  Mo- 
narca la  noftra  antica  fede ,  non  folamente  come  adempimento  di  leg- 
ge, e  contratto  di  felicità,  ma  come  iftintoiIpiùgiufto,ilpiùcoftante, 
ci  più  vino  del  noftro  cuore .  Nulla  fontor  catena  fubditorum  animos ,  G^ 
corda  erga  Principe m  obftringit,  cjuam  amoris,  Ijac  enti*  vitam ,  ^ fortunas 
populorum  adimperantis  nuttimfielìit ,  ^  vouet. 
Prometta  pure  V.  E.  per  noi  fino  lo  fpargimento  del  noftro  fangue  al  fjgri- 
ficiode'cennircah  ,  chegenerofa  prontezza  in  Noi,  enoftripofteriad 
imitazione  de'paftati  apparirà  :  Ne  giammai  ccfterannoi  noftri  cffica- 
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ci/Tiniiprieghi  appreflo  Iddio  per  la  falutc,  per  li  fortunati  Xucceflj,epef 
l'el'aitazionc  dei  Rè  noftro  Signore ,  e  de'  fuoi  gloriolì  lucccflbri .  Con- 
fcrueremo  frattanto  la  fpcranza  di  meritar  anche neirauuenirc dalla 
rcal  grandezza ,  e  magnanunità  nuouc  njtrccdi .  Così  da  V.  £.,  nella 
quale  li  giuUamcntcrJucriamoIofpkndore  della  reale  rapprefen razio- 
ne, e  iVnicQ  (oftcgno  di  quello  Sta  co,  (periamo  grazie,  coler anza,  e  prò-» 
itczionc. 


Piania  Li  Catafalco  fatto  nell'efemii  IdifmaeAaCa&oixca,  MRcD.  Fifippo  Quarto  nel  Duomo 

ai  Milano  cCiyDtcembte  ib  b  '^ . 
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